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TORNATA DI MARTEDÌ 26 MAGGIO 1891 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERt 

I N D I C E . 

Presidente comunica una lettera del ministro dell'in-
terno con la quale annunzia la nomina del deputato 
BONGHI a consigliere di Stato. 

SANI S. sollecita la relazione per l'accertamento de1 

deputati impiegati. 
ADAMOLI, segretario, legge tre proposte di legge : una 

del deputato PUGLIESE per la istituzione di un uffi-
cio del lavoro ; una del deputato MESTICA per la 
istituzione della scuola popolare e della scuola se-
condaria unica; ed una del deputato COSTANTINI ed 
altri per sospensione degli effetti della legge rela-
tiva alle preture. 

COLOMBO, ministro delle finanze, risponde ad una in-
terrogazione del deputato TEOMPBO intorno a lesioni 
verificatesi nel palazzo delle finanze. 

CADOLINI presenta la relazione per un disegno di legge 
di maggiori spese sul bilancio di grazia e giustizia. 

PRINETTI presenta la relazione del bilancio della guerra. 
Di SANT'ONOFRIO presenta la relazione sul disegno di 

legge per credito di 200 mila lire al capitolo delle 
scuole italiane nel bilancio del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio 1890-91. 

Seguito della discussione del bilancio della pubblica 
istruzione. 

GIOVAGNOLI, GASCO, BELTRAMI, COLAJANNI, C A R -
NAZZA-AMARI e Bovio prendono parte alla di-
scussione. 

Giuramento del deputato CENTI. 
Dichiarazioni del ministro degli affari esteri al depu-

tato CAVALLOTTI relative ai fatti avvenuti al Chili. 
Si annunzia una domanda d'interrogazione. 

La seduta comincia alle 2, 20 pomeridiane. 
Adamoli, segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente, che è approvato. m 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto un congedo, per mo-

tivi di famìglia, gli onorevoli: Tommasi-Crudeli, 
di giorni 10; Beneventani, di 20; Domenico Bsrti? 

di 10. Per motivi di salute, gli onorevoli; Ales-
sio guardo, di giorni 8; Brunetti, di 19. 

(Sono conceduti), 

Coìììooicazioai della Presidenza. 
Presidente. Da S. E. il ministro cieli'interno è 

pervenuta alla Presidenza la seguente comuni-
cazione: 

a M'onoro di partecipare all'È. V. che con re-
gio decreto del 21 corrente mese, S. M. il Re 
si è degnato di nominare consigliere di Stato 
l'onorevole prof. Ruggero Bonghi, deputato al 
Parlamento. 

" Il ministro 
u G. Nicotera. „ 

Di questa lettera darò comunicazione alla 
Giunta per le eiezioni, che è incaricata an-
che dell'accertamento del numero dei deputati 
impiegati, allo scopo che essa esamini se l'arti-
colo 7 della legge 14 luglio 1887, avendo abro-
gato i due primi paragrafi dell'articolo 7 della 
legge 13 maggio 1877, debba ritenersi come sop-
pressa la incompatibilità stabilita da detta legge; 
e perchè, dove così sia, la Giunta iscriva l'ono-
revole Bonghi nella categoria dei deputati im-
piegati. 
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L ' a n o r e v o l e Severino Sani ha facoltà di par-
lare,. 

San i S . Vorrei pregare l'onorevole presidente di 
fare vive sollecitazioni alla Giunta delle elezioni, 
perchè presenti la sua relazione sui deputati im-
piegati. Ormai sarebbe conveniente che il sor-
teggio venisse fatto senza ulteriori ritardi. 

P r e s i d e n t e . Sono sollecitazioni che fo ogni 
giorno, onorevole Severino Sani; e posso assicu-
rarla che la Giunta sta attendendo a questo la-
voro. Spero che quanto prima sarà presentata 
la relazione sulla elezione contestata del collegio 
di Salerno, perchè in questo collegio è in con-
testazione la nomina di un deputato impiegato ; 
<e quando su questa elezione si sia pronunziata 
la Camera, la Giunta potrà venire immediata-
mente all'accertamento dei deputati impiegati, ed 
al sorteggio. Del resto rinnoverò certamente sol-
lecitazioni alla Giunta affinchè affretti il suo la-
voro. 

Sani S. La ringrazio. 

Lettura ili Ire proposte di legge. 
Pres idente . Gli Uffici hanno ammesso alla let-

tura tre proposte di legge. 
Se ne dia lettura. 
Adamoi i , segretario, legge: 
" Artìcolo unico. Sono sospesi per cinque anni 

gli effetti della legge 30 marzo 1890, n. 6702, 
serie 3a, per la parte che concerne la diminu-
zione del numero delle preture oggi esistenti. 

a Costantini, Maranca-Antinori, Della 
Valle, Mezzanotte, Giorgi, Raf-
faele, De Riseis Giuseppe, De 
Riseis Luigi, Monticelli, Amore, 
De Martino, A.Pignatelli, M.Maz • 
zella, Cappelli, Simonelli, Pao* 
lucci, Flauti, Patrizi, De Luca, 
Maffeo Seiarra, Alii-Maccarani, 
Del Balzo, F. Pais, L. Napodano, 
F. Vetroni, P. Leali, Diligenti, 
Lanzara, Mirabelìi, G. Sacconi, 
D'Ay ala-Valva, Zainy, A. Valle, 
Sardi, De Murtas, Montagna, 
Carlo Ridolfi. „ 

Pres idente . Non essendo presente ne l'onorevole 
Costantini, nò l'onorevole ministro di grazia e 
giustizia, si stabilirà poi il giorno in cui si farà 
lo svolgimento di questa proposta di legge. 

Adamo!i , segretario, legge: 
M Art. 1. È instituitopresso il Ministero dell'in-

terno Xufficio del lavoro. „ 
u Art. 2. Esso deve raccogliere e 'divulgare con 

precisione e celerità tutte le informazioni ed i dati 
relativi al lavoro nazionale delle officine e dei 
campi ; additare dove vi ha eccesso e dove vi 
ha difetto di mano d'opera, quali sono le indu-
strie ed arti che vivono bene, quali quelle che 
vengono meno; indicare la misura media del sa-
lario corrente per uomini, donne e fanciulli, se-
condo le regioni e la specie del lavoro. „ 

" Art. 3. Sarà composto di persone competenti 
nominate tre dal Ministero di agricoltura e com-
mercio, tre dal Ministero dei lavori pubblici, e 
quattro dal Ministero dell'interno. „ 

" Art. 4. Presso ciascun Municipio deve essere 
impiantato a spese del Comune un analogo ufficio 
del lavoro che raccolga i dati locali e che sia 
in corrispondenza con l'ufficio centrale. „ 

u Art. 5. Uno speciale regolamento disciplinerà 
la materia, ed alla spesa occorrente sarà prov-
veduto nel bilancio 1892-93. „ 

Pres idente . Quando sarà presente l ' o n o r e v o l e 
ministro si stabilirà il giorno in cui dovrà farsi 
lo svolgimento di questa proposta di legge. 

Adamoli , segretario, legge: 
Proposta di legge del deputato Mestica per la 

istituzione della scuola popolare e della scuola 
secondaria unica di grado inferiore e per l ' u n i -
ficazione delle vigenti leggi su l'istruzione se-
condaria. 

u Art. 1. Alla Scuola elementare triennale, che 
imparte l'istruzione obbligatoria, susseguono la 
Scuola popolare e la Scuola secondaria di grado 
inferiore. „ 

u Art. 2. La Scuola popolare ha per oggetto di 
fornire ai fanciulli dell'uno e dell'altro sesso, che 
hanno compiuto il corso della ¡Scuola elementare 
obbligatoria, le cognizioni pratiche più necessarie 
e per l'esercizio delle arti e dei mestieri, delle indu-
strie e dei commerci e per la vita civile. „ 

u II corso della Scuola popolare, di regola, dura 
tre anni, svolgendosi in tre classi distinte. E in 
facoltà dei Comuni di prolungarlo di un anno 
o limitarlo a due. „ 

u La Scuola popolare comprende gl'insegna-
menti pratici qui sotto indicati : 

Lingua italiana (letture e composizioni); 
Geografia ; 
Storia d'Italia, specialmente moderna, fino 

alla morte del Re Vittorio Emanuele II, con no-
tizie intorno alle istituzioni politiche dello Stato; 

Aritmetica pratica e contabilità; 
Nozioni di scienze naturali, specialmente in 

quanto servono agli usi della vita; 
Disegno ornamentale e geometrico, con ap-

plicazioni alle arti e ai mestieri; 
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Calligrafia ; 
Ginnastica; 
Lavori donneschi, se la Scuola è femminile. „ 

" Art. 3. Gl'insegnamenti delia Scuola popolare 
triennale sono dati da tre maestri : uno dei quali 
avrà, di regola, quelli di Lingua italiana, di Geo-
grafìa e di Storia d ' I tal ia; uno quelli di Ari-
tmetica e contabilità e di Nozioni di scienze na-
turali ; uno quelli di Disegno e di Calligrafia. „ 

a Se il corso della Scuola è biennale, possono 
bastare due maestri. In tal caso gl'insegnamenti, 
a giudizio del Consiglio provinciale scolastico, 
saranno distribuiti equamente fra essi, tenuto 
conto delle loro speciali attitudini e dell'orario. „ 

a L'insegnamento della ginnastica, se non v ' è 
per esso un istruttore speciale, sarà dato da uno 
dei maestri delia Scuola. „ 

" La direzione della Scuola popolare sarà affi-
data, per incarico, a uno degl' insegnanti. Se la 
Scuola popolare ha comune la sede con la Scuola 
elementare obbligatoria, al direttore della prima 
potrà essere affidata anche la direzione del-
l'altra. „ 

" Art. 4. Per l'ammissione alla prima classe della 
Scuola popolare è titolo unico il certificato di pro-
scioglimento dall'obbligo dell'istruzione elemen-
tare. „ 

" Al termine del corso della Scuola popolare vi 
sarà un esame di licenza per gli studenti, del-
l'uno e dell'altro sesso, che lo hanno compiuto. „ 

u L'orario della Scuola popolare deve essere or-
dinato in modo che gli alunni dell'uno e del-
l'altro sesso possano quotidianamente avere agio 
d'iniziarsi a qualche arte o mestiere e alla pra 
tica delle industrie e dei commerci. „ 

u L'istruzione della Scuoia popolare è gratuita. „ 
" Art. 5. Agl'insegnamenti della Scuola popo-

lare, indicati nell'articolo 2, si possono aggiun-
gere dagli enti locali, con l'assenso del Consiglio 
provinciale scolastico, altri insegnamenti pratici 
speciali, richiesti dalle condizioni agricole, indu-
striali e commerciali del Comune in cui ha sede 
la Scuola. fr 

u Se nel Comune esiste una Scuola d'arti e me-
stieri o altra Scuola pratica, potrà essere tra-
sformata in Scuola popolare o coordinata ad essa 
per complemento. „ 

u Art. 6. La Scuola popolare è sostituita in ogni 
Comune all'attuale Scuola elementare di grado su-
periore. Alla Scuola popolare e a' suoi insegnanti 
sono applicate, con le modificazioni portate dalla 
presenta legge, tutte le disposizioni legislative 
vigenti per la Scuola elementare suddetta. n 

a In nessun Comune può istituirsi la Scuoia po-

polare se prima non siasi provveduto, secondo 
le prescrizioni delle vigenti leggi, all'istruzione 
che s'imparte nella Scuola elementare obbliga-
toria. 

a Parimente, in nessun Comune può istituirsi 
alcuna scuola o cattedra d'istruzione secondaria, 
se prima non siasi provveduto compiutamente 
all'istruzione che s'imparte nella Scuola elemen-
tare obbligatoria e nella Scuola popolare, „ 

u Art. 7. La Scuoia secondaria di grado infe-
riore ha per oggetto di fornire ai fanciulli del 
l'uno e dell'altro sesso, che hanno compiuto il corsa 
triennale della Scuola elementare obbligatoria, ìa 

cultura generale più conveniente a svolgere in essi 
le virtù dell'animo e dell' ingegno e a prepararli 
agli studi secondari di grado superiore, che si 
fanno nel Liceo, nell'Istituto tecnico e nella Scuoia 
normale. 

u La Scuola secondaria di grado inferiore, è so-
stituita, col nome di Ginnasio, alle tre classi infe-
riori degli attuali Ginnasi, Scuole tecniche e Corsi 
preparatori alle Scuole normali. 

" La trasformazione degl'Istituti governativi 
qui sopra menzionati si farà gradatamente, salvi 
i diritti acquisiti del personale ai medesimi ad-
detto e conservando le sedi attuali, 

a Coi risparmi che da queste trasformazioni si 
otterranno sul bilancio del Ministero dell'istru-
zione, saranno di mano in mano istituiti nuovi 
Ginnasi nelle Province che ne sono maggiormente 
o del tutto sprovvedute, seguendo il criterio che 
in tutto il Regno i Ginnasi siano distribuiti, pai» 
quanto è possibile, con equa proporzione. „ 

u Non sono comprese in questo novero le attuali 
Scuole tecniche e Ginnasi convertiti in governativi, 
a richiesta e a spese di Comuni o di altri enti locali, 
mediante convenzioni che, sia da parte di essi sia 
da parte del Governo, possono essere disdette. 
Questi Comuni però non perdono iì diritto, ohe a 
loro derivasse dalla presente legge-, di osser sede 
di Ginnasi d'istituzione governativa. „ 

a A tutti i nuovi Ginnasi ^ve rna t i v i saranno 
applicate le disposizioni dell'articolo 201 della 
legge 13 novembre 1859, ^ 

u Art. 8. Il corso d;e] Ginnasio dura quattro anni, 
svolgendosi in Quattro classi distinte. L'istruzione 
che si dà nella prima classe è preparatoria. 

u GÌ' insegnamenti impartiti nel Ginnasio sono i 
qui sotto indicati : 

Lingua italiana; 
Lingua latina ; 
Lingua francese ; 
Geografia; 
Storia d* Italia, fino alla morte de! Re Vittorio 
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Emanuele II , con notizie intorno alle istituzioni 
politiche dello Stato; 

Aritmetica e contabilità; 
Elementi di geometria; 
Elementi di scienze naturali ; 
Disegno ; 
Calligrafia; 
Ginnastica; 
Lavori donneschi, se il Ginnasio è femminile. 
" Agì' insegnamenti dei Ginnasio occorrono, ol-

t re si maestro di ginnastica, sei professori, tre 
dei quali possono essere titolari, 

u Nel Ginnasio femminile a una delle insegnanti 
mvh affidata la direzione dei lavori donneschi, a 
una la ginnastica, se per questa non v'è maestra 
speciale. „ 

a Art. 9. Per F iscrizione all'esame di ammis-
sione alla prima classe ginnasiale ò necessario il 
certiiicato di proscioglimento dall'ebbligo delia 
istruzione elementare. 

tó Al termine degli studi ginnasiali si dà agli 
alunni che li hanno compiuti un esame di licenza 
su tutte le discipline del quadriennio. 

li diploma di licenza ginnasiale è titolo neces-
sario per riscrizione alla prima classe del Liceo, 
dell' Istituto tecnico, della Scuola normale, e per 
poter sostenere gii esami di ammissione a qual-
siasi altra classe degl' Istituti suddetti. 

u Art. 10» lì corso del Liceo, compresevi le due 
classi superiori degli attuali Ginnasi, dura cinque 
anni, svolgendosi in cinque classi distinte. 

" Gl'insegnamenti del corso quinquennale sono: 
Lingua e lettere italiane; 
Lingua « lettere latine ; 
ILingua greca; 
Storia antica, medievale e moderna, fino alla 

morto di Vittorio Emanuele Re d'Italia, geogra-
fia ¿tori«;!* 

Elementi di filosofia; 
Elementi di matematica; 
Elementi di fisica e chimica; 
Elementi di storia naturale; 
Ginnastica ed esercizi militari. 

u Agl'insegnamenti del Liceo occorrono, oltre il 
maestro di ginnastica e di esercizi militari, otto 
professori, quattro dei quali possono essere ti-
tolari. „ 

u Art. 11. Il corso dell'Istituto tecnico dura, di. 
regola, quattro anni, e dopo il primo o il secondo 
si suddivide in sezioni. 

a Le sezioni, di regola, sono cinque; sezione fi-
sico-matematica; sezione industriale; sezione di 
commercio e ragioneria; sezione di agronomia; 
sezione di agrimensura, 

" Ogni Istituto tecnico deve avere almeno una 
sezione completa. 

" Gl'insegnamenti dell'Istituto tecnico e il loro 
coordinamento nel corso comune e nelle singole 
sezioni sono determinati dal Ministro con decreto 
reale, udito il Consiglio superiore di pubblica 
istruzione, „ 

u Ari, 12. II diploma di licenza liceale è titolo 
valevole per l'iscrizione al primo anno di qual-
siasi Facoltà universitaria o di altro Istituto su-
periore. 

tt Ti diploma di licenza dalla Sezione fisico-ma-
tematica dell'Istituto tecnico è titolo valevole per 
l'ammissione alle Facoltà universitarie di Scienze 
matematiche, fisiche e naturali. „ 

a Art. 13. La direzione del Ginnasio è affidata, 
per incarico, a uno de' suoi professori titolari, con 
l'assegno annuale di 400, di 600, di 800 lire, secondo 
l'importanza della scuola rispetto alla sede e al nu-
mero degli alunni. Ove il Ginnasio sia unito in 
uno stesso edificio al Liceo o all'Istituto tecnico, 
si potrà affidarne la direzione al Preside dell'uno 
o dell'altro. 

u La presidenza tanto dei Licei quanto degl'Isti-
tuti tecnici sarà affidata, per incarico, a uno dei 
professori titolari con l'assegno annuale di 800, 
di 1,000, di 1,200 lire, secondo l 'importanza della 
scuola rispetto alla sede e al numero degli alunni, 
tenuto conto altresì dei ginnasiali quando alla pre-
sidenza sia unita la direzione del Ginnasio. 

u Nei più frequentati Ginnasi, Licei, Istituti te-
cnici potranno nominarsi direttori e presidi effet-
tivi; un terzo di prima classe, due terzi di seconda. 
La terza classe dei direttori e dei presidi è abolita. 

u II professore, nominato direttore o preside ef-
fettivo, se nella sua qualità di titolare abbia di già 
stipendio superiore a quello della seconda classe, 
in coi dovrebbe entrare, sarà assegnato alla prima 
classe, „ 

a Art. 14. Nei nuovi Ginnasi ai professori tito-
lari si retribuirà lo stipendio annuale degli at-
tuali professori titolari di Scuola tecnica: cioè 
lire 1,920, 2,160, 2,400, rispettivamente, per la 
terza, per la seconda, per la prima classe : ai pro-
fessori reggenti io stipendio annuale di lire 1,728 ; 
agl'incaricati quello di lire 1,344. 

w Ai professori reggenti di Liceo e d'Istituto te-
cnico si retribuirà lo stipendio annuale di lire 
2,000. 

u Ciascun professore, titolare o reggente, di Gin-
nasio è obbligato a insegnare, settimanalmente, 
non meno di 14 ore e non più di 20; ciascun 
professore, titolare o reggente, di Liceo e d'Isti-
tuto tecnico non meno di 10 ore e non più di 15. 
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u Pei maggior lavoro, ohe fosse loro assegnato, 
riceveranno una rimunerazione. 

v I presidi, i direttori, i professori attuali di 
Scuola tecnica, di Ginnasio, di Liceo, d'Istituto 
tecnico, provveduti di stipendi e assegni mag-
giori, li conserveranno. „ 

u Art. 15. Tutte ìe disposizioni contrarie alia 
presente legge sono abrogate. • 

a 1 titoli III , IV e V della legga 13 novem-
bre 1859, modificati in conformità della presente 
legge e delie disposizioni di ogni altra legge non 
abrogate da questa, col parere del Consiglio di 
Stato saranno ripubblicati in testo unico per de-
creto reale, „ 

Presidente. Quando sarà presente l'onorevole 
Mestica, si stabilirà il giorno, in cui si farà lo 
svolgimento di questa proposta di legge. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca alcune in-

terrogazioni dirette ai ministri di grazia e giu-
stizia e dell' interno. Non essendo presenti i mi-
nistri, a cui sono dirette, saranno differite ad altra 
seduta. 

Onorevole Trompeo, l'onorevole miniatro delie 
finanze è pronto a rispondere alla interrogazione, 
da lei direttagli, a circa la voci che corrono che 
qualche parte del palazzo delMinistero delle fi-
nanze presenti lesioni tali da far temere gravi 
pericoli. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro delle 
finanze. 

Colombo, ministro dalle finanze. Sono ben con-
tento di aver l'occasione di rispondere oggi alla in 
terrogazione, che mi ha fatto l'onorevole Trom-
peo, circa i timori, che si hanno per la sicurezza 
di alcune parti del palazzo dei Ministero delle 
finanze. 

E vero che da qualche tempo si sono verifi-
cati dei guasti in diverse parti dei palazzo delle 
finanze e specialmente in due punti, nel locale 
cobi detto della biblioteca, e nell'ala della parte 
assegnata agli uffici del debito pubblico verso 
via della Cernàia. 

Si sono manifestate delle lesioni e delle fen-
diture nei muri e anche in alcune lastre che ser-
vono di soglie alle porte. 

I guasti, che si sono manifestati nella biblio-
teca parvero già da tempo così gravi, che si pro-
cedette ad una puntellazione di quel locale. Il 
locale si è fatto naturalmente sgombrare di ciò 
che conteneva, ed ora è perfettamente sicuro. 

Fra breve poi si procederà alle opere di con-

solidamento, quali vennero suggerite dall'esame 
delle lesioni. Bisognerà sottomurare, bisognerà 
chiudere qualche apertura ed allora si potrà es-
sere sicuri, che le cause dei guasti verranno a 
scomparire. 

Queste operazioni importeranno la somma di 
circa 25,000 lire. 

Invece per la parte occupata dal Debito pub-
blico, e precisamente per l'ala guardante la via 
della Cernaja, le lesioni appaiono più numerose, 
ma non altrettanto gravi. Le cause dei danni sono 
state diversamente apprezzate. Io ho esaminato 
i locali, e da principio propendeva a ritenere che 
si trattasse di cedimento di fondazioni. Si sa che 
il palazzo del Ministero delie finanze fu edifi-
cato sopra un terreno tutto scavato e malsicuro, 
per cui si dovette andar giù con le fondazioni ad 
una grandissima profondità. Però uno studio ac-
curato delia questione mi ha mostrato la proba-
bilità che una parte almeno dei guasti sia do-
vuta a difetto di resistenza delle murature, poi-
ché gli assaggi fatti qaa e là hanno mostrato 
che le murature son fatte malo e sono state anche 
compromesse in seguito per aperture e condut-
ture da calorifero, praticate con poco riguardo 
nel loro spessore. 

Non è neppure escluso il sospetto che non solo 
i materiali siano di qualità scadentissima, come 
si è verificato in parecchi punti, ma che l'interno 
del muro sia costituito di materiali disposti alla 
rinfusa, contenuti fra due muri di paramento. Si 
aggiunga che il padiglione nel quale si son ma-
nifestati i guasti, è aggravato, come gli altri pa-
diglioni d'angolo del palazzo, da una torricelìa, 
e porta per di più il carico di un grande ser-
batoio d'acqua, il che non fa che peggiorare le 
condizioni dei muri sottostanti. 

Visto lo stato delie cose, si mise mano a un 
progetto di riparazioni. 

Questo progetto fu eseguito, ed importerebbe la 
- spesa di lire 75,000 all'incirca ; ma il Consiglio 

superiore dei lavori pubblici al quale fu presen-
tato oppose un diverso apprezzamento delle cause 
dei guasti e del modo di ripararli. Per cui dopo 
qualche scambio dì lettere si ò venuti, per pro-
posta del Consiglio superiore sfcgeo, alla decisione 
di nominare una Commissione che esamini le con-
dizioni dei locali minacciati. Io avrei creduto 
che si potesse fare più presto, e pensare imme-
diatamente al riparo, senza passare pe? la lunga 
procedura di una Commissione che esamini e che 
riferisca. Ma comunque sia, la regola deve essere 
osservata, e quindi si nominerà la Commissione^ 
la quale studierà la questione e proporrà rimedi. 
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Intanto però, perchè le cose non peggiorino, 
10 ho disposto che si facciano alcune opere prov-
visorie di rinforzo, specialmente intelaiando le 
aperture, e ho provveduto a sostituire l'acqua dei 
serbatoi con acqua in pressione, onde alleggerire 
11 sopracarico dei muri. 

Devo però aggiungere che, a parere non solo 
mio ma anche dell'ufficio tecnico di finanza, che 
è incaricato della manutenzione dell'edifìcio, le 
lesioni che si sono manifestate non presentano nes 
sun pericolo imminente e neppure lontano. Quindi 
credo che si possano tranquillamente aspettare 
le decisioni della Commissione, salvo a metter 
mano ai lavori, non appena si sarà pronunciata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ti'ompeo. 

Trotiipeo. Fui mosso a presentare la mia in-
terrogazione da apprensioni di molti, e dai reclami 
che in questi ultimi giorni sono comparsi nella 
stampa più autorevole della capitale, espressi 
anche da persone assai competenti. 

Quelle apprensioni sono tanto più vive e giu-
stificate quanto più discordanti sono i giudizi 
delle persone tecniche intorno alle cause delle 
lesioni non lievi che sono avvenute nel palazzo 
delie finanze. 

L'onorevole ministro ha ora confermato la ra-
g i o n e , v olezza di queste apprensioni, sebbene (e 
sono lieto di averlo udito dal suo labbro,) non vi 
siano pericoli imminenti, 

Le persone tecniche attribuiscono queste lesioni 
»• scoscendimenti sotterranei o ad avvallamenti 
nel sottosuolo; altre, invece, a difetto di costru-
zione ed alla qualità dei materiali. Su questo prò-
nunzierà la Commissione alla quale ha accennato 
l'onorevole ministro. 

Ora io sono grato all'onorevole ministro degli 
schiarimenti che egli ha dato intorno a questa 
spiacevole questione. Mi compiaccio che abbia 
provveduto, e confido che continuerà a provvedere 
con la maggiore alacrità possibile, perchè ogni pe-
ricolo di disastro sia allontanato. 

Eingrazio l'onorevole ministro delle s"<= risposte 
©ortesissime. 

Presidente. Così è esaurita 1* interrogazione del-
l'onorevole Trompro. 

P r e s t a z i o n e d'una relazione. 
^résldeim- Invito l'onorevole Di Sant'Onofrio 

a recarsi alla tribuna per presentare una rela-
zione. 

Di Sant'Onofrio. Mi onoro di presentare alla Ca-
merii, a nome della Giunta generale del bilancio, 

la relazione sul disegno di legge per un credito 
di lire 200,000 al capitolo 24 del bilancio degli 
affari esteri per le scuole italiane. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita agli onorevoli deputati. 
Seguilo della discussione del bilancio dell'istru-

z ione pubblica per l'esercizio 1 8 9 1 - 9 2 . 
Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 

della discussione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero dell' istruzione pubblica. 

Continuando la discussione generale, ha facoltà 
di parlare l'onorevole Giovagnoli. 

Giovaglieli. Onorevoli colleghi, voi senza dub-
bio avete esaminato con cura, come io ho fatto» 
la relazione dotta ed amorosa dell'onorevole Gallo., 
intorno al bilancio dell'istruzione pubblica. 

Egli non ha soltanto, come voi sapete, studiato 
tutte le questioni che si attengono a questo 
bilancio dal punto di vista amministrativo, ma 
le ha anche considerate dal punto di vista didat-
tico e scientifico, non delibandole soltanto, ma 
approfondendole forse più ancora di quello che 
una relazione sul bilancio richiedesse. 

Ed avrete veduto per conseguenza il doloroso 
spettacolo che presenta il nostro bilanci© della 
pubblica istruzione, il quale a questa importan-
tissima branca della pubblica amministrazione 
non assegna che 42 milioni all'anno, che effet-
tivamente poi si riducono a 32, poiché 10 mi-
lioni sono forniti al bilancio stesso nella parte 
attiva dalle tasse d'iscrizione e da altri proventi» 
Se considerate in qua! rapporto si trovi questo 
stanziamento di somme del bilancio nostro di 
fronte al bilancio della Germania, che per l ' istru-
zione assegna 131 milioni di lire, a quello del-
l'Inghilterra che assegna 143 milioni, e a quello 
della Francia che ne assegna 173, e se voi pen-
sate da quanto tempo queste nazioni ci hanno 
preceduto nel cammino della scienza, voi com-
prenderete quanto lagrimevole sia la condizione 
nostra sotto questo rapporto, quanta e quale sm 
la nostra inferiorità. 

Certamente, se noi esaminiamo le condizioni 
presentì degli studi e dei pubblici insegnamenti 
e le rapportiamo alle condizioni in cui essi si 
trovavano nel 1859, avremo motivo di confor-
tarci alquanto, perchè evidentemente abbiamo 
camminato assai celeramente. Ma voi capete 
che la fretta è nemica del bene, ed è per que-
sta fretta che non pochi e non lievi inconve-
nienti si verificarono nello svolgimento dei nostri 
istituti di insegnamento BÌaftQ superiori, siano 
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mediani, siano inferiori ; e di questi inconve-
nienti è tenuto largo conto nella relazione del-
l'egregio amico Gallo. 

Abbiamo voluto far molto e in fretta, per rag-
giungere le nazioni che da lungo tempo ci ave-
vano preceduto, ed è successo a noi ciò che 
suole avvenire a chi per lungo tempo sia stato 
privo di cibo e ne abbia larga copia dinanzi a se 
all' improvviso, e vi si getti sopra e se ne pasca a 
dismisura. Allora avviene tutto il contrario del-
l'anemia precedente,avviene un'indigestione. Così 
il lavoro nostro dal 1869 in poi è stato un lavoro 
arruffato, inadeguato ai bisogni della scienza, ed 
alle aspirazioni della vita sociale moderna. 

Noi che dovevamo soprattutto occuparci di 
educare, e non d'istruire soltanto, forse in que-
sta parte, per la soverchia fretta, per il desiderio 
di fare molto e bene, non abbiamo fatto ne 
quanto si doveva, nè nella misura che si do-
veva, nè secondo le norme della scienza. Quindi 
ì' insufficienza dei mezzi da noi adoperati e la 
insufficienza dei ' provvedimenti adottati hanno 
portato i loro frutti dolorosi. 

Noi dobbiamo dirlo e confessarlo francamente, 
perchè col nascondere il male, questo non si gua-
risce. In nessuna bra nca della pubblica istru-
zione abbiamo raggiunto il fine che dovevamo 
conseguire, che ci eravamo proposti, o che per lo 
meno, dovevamo desiderare. 

Quindi io mi associo a quanto ebbe occa-
sione di dire l'onorevole Bonghi, cioè che in fatto 
d' istruzione noi abbiamo quasi tutto da rifare. 
Abbiamo da rifare in gran parte il già fatto, 
togliendo dal nostro Codice dell' istruzione il 
troppo ed il vano', ed il troppo ed il vano, non 
sarà male notarlo, egregi colleghi (perchè la colpa 
è. un po' di tutti noi e dei nostri predecessori) 
il troppo ed il vano è stato in gran parte ac-
cresciuto dai numerosissimi pareggiamenti di 
ginnasi, di scuole tecniche, d! istituti tecnici e 
di licei privati e municipali che, per sollecita-
zioni e preghiere degli elettori e per compia-
cente desiderio di deputati di mostrare la pro-
pria influenza, si sono venuti di mano in mano 
pareggiando, caricandone della spesa lo Staio. E si 
caricavano sullo Stato le spese di queste scuole, 
senza considerare se veramente esse valevano 
la spesa, se veramente quelle scuole rispondessero 
al loro ufficio, se esse fossero realmente utili ed 
efficaci. 

Ma questa è una conseguenza, o signori, di una 
condizione di cose che non dipende dagli uomini ; 
ma dipende da una lunga ed antica tradizione. È 

il Medio Evo che incombe ancora, con le gloriose 
tradizioni dei suoi Comuni, sopra di noi. 

Giambattista Vico voi sapete come cercava di 
spiegare i miti e le leggende della storia antica, 
con la boria delle nazioni. Ma noi non abbiamo 
soltanto una boria nazionale come tutte le altre 
nazioni; abbiamo anche le borie provinciali, le 
borie comunali ; le quali intervengono sempre e 
in tutto, e, pur troppo, non sono una delle meno 
gravi cause che rallentano ed impediscono il no-
stro progresso in tutti i rami della pubblica am-
ministrazione. Non c'è Peretola o Koccacannuccia 
in Italia, la quale non si credesse offesa nella pro-
pria boria comunale, non si credesse offesa nei 
propri interessi, se non avesse institvùto acche 
essa o una scuola tecnica o un g i n n a s i o o una 
scuola d'agricoltura o, almeno, una scuola indu-
striale ; in somma, una scuola qualsiasi, tanto per-
chè il vicino Comune ne aveva instituita un'altea. 

Poi, soddisfatta questa gloriola di creare la 
scuola tecnica, per esempio, si vedeva che non la 
frequentavano che sei o sette (permettetemi la, 
parola che veramente esprime la condizione in-
tellettuale dei frequentatori) tarpanelli, i quali 
evidentemente non davano nessun segno che rive-
lasse in loro i futuri grandi uomini; ma, natural-
mente, il grosso e grasso fattore Giannandrea, 
assessore comunale, il ricco e analfabeta Giam-
bartolomeo, sindaco del Comune, avevano il mezzo 
di mandare alla scuola tecnica i loro figliuoli ; si 
erano fìssi in mente che dovesse essere, un giorno, 
celebre medico l'uno e grande ingegnere l'altro, o 
illustre professore l'uno e grande avvocato l'altro, 
e si era raggiunto lo scopo. 

Ma poi si vedeva che questa scuola non cor-
rispondeva a nessuno dei fini che una scuola si 
deve proporre, neppure ai più umili e più mode-
sti ; quindi se ne cominciava a sentire il poso, 
senza ricavarne il vantaggio che se n'era vagheg-
giato, e si aveva ricorso al deputato (e dopo, 
quando c'era il collegio plurinominale, si aveva la 
fortuna che fossero in molti a perorar la causa), 
perchè si interponesse presso il Governo, e facesse 
dichiarar pareggiata questa scuola. E così di Isti-
tuti secondari dal 1860 in poi, fra i due Ministeri 
della istruzione pubblica e dell'agricoltura e com-
mercio se ne sono pareggiati a centinaia. 

Ecco come si è venuta più che mai aggrovi-
gliando la grossa matassa, che l'onorevole Bonghi 
voleva dipanare, e dalla quale voleva togliere il 
troppo e il vano. 

Ma anche quando avremo tolto il troppo e il 
vano, l'onorevole Bonghi e noi tutti ci accorge-
remo che molto resta ancora da fare per rag-
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giungere, non quegli ideali più elevati, che in 
fatto di scienza e d'istruzione hanno raggiunto 
altre nazioni, e che noi possiamo desiderare, ma 
certo non siamo oggi in grado di raggiungere, 
ma neppure i più limitati e modesti; quelli, cioè, 
di dare all'insegnamento nostro uno svolgimento 
più consono all'indole della civiltà moderna. 

Intanto, se me lo permettete, incomincierò dalle 
scuole elementari. 

Dobbiamo confessare che le scuole elementari, 
le quali costano ai Comuni circa 53 milioni al-
l'anno, non rispondono per l'indole dell'insegna-
mento ai bisogni della nostra civiltà. Tutti voi, 
credo, siete convinti, e credo lo sia anche l'il-
lustre uomo che presiede alla pubblica istruzione, 
che la scuola elementare, non soltanto perchè 
come attualmente va da noi, non va bene, ma 
acche per molte altre ragioni, che conoscete me-
glio di me e che non svolgerò qui per non te-
diarvi, deve ad ogni costo essere avocata allo 
Stato. 

Ragioni morali, politiche, didattiche esigono 
che il fanciullo, il cui cuore e la cui mente devono 
essere formati, sia ammaestrato da insegnanti 
che uniformi abbiano gli impulsi, gli obiettivi, i 
programmi, e che dipendano assolutamente dallo 
Stato, il quale ha troppo interesse a sorvegliare, 
e vigilare amorosamente l'educazione delle nuove 
generazioni. Quindi è evidente che se al conse-
guimento di questo scopo (che io credo deside-
rato da tutti od almeno sostenuto nella grande 
maggioranza dei programmi elettorali di coloro 
che oggi sono rappresentanti della nazione in 
Parlamento) se all'avocazione, io dico, delle scuole 
elementari allo Stato si oppongono oggi le ra-
gioni finanziarie, io vorrei almeno raccomandare 
caldamente all'onorevole ministro della pubblica 
istruzione di far tutto il possibile per trovare il 
tempo di studiare, insieme a tutte le altre, anche 
questa questione e di vedere se, facendo versare 
all'erario i 53 milioni che spendono i Comuni 
per le scuole elementari ed aggiungendo lo Stato 
la somma mancante, si potesse effettuare al più 
presto questa salutare riforma. 

Perchè, o signori, sarà quasi inutile il conti-
nuare a spendere ogni anno tanti milioni, come 
da gran tempo facciamo, per caserme, per campi 
di istruzione, per vestire, armare, arredare ed ad-
destrare il soldato esteriore, se prima nelle scuole 
elementari non avremo educato il pensiero ed il 
sentimento dei fanciulli, e formato l'intelletto e 
la coscienza del cittadino che solo così potrà 
acquistare la forza morale per diventare un bravo 
ed intelligente soldato, ossia il soldato interiore. 

E voi nóil riescirete in ciò, signor miei, finch è 
i maestri, avvedutamente scelti, non dipenderanno 
dallo Stato, finché non avrete migliorata la loro 
condizione materiale, finche non avrete assicu-
rato il loro avvenire e rialzata la dignità loro 
e della loro missione. 

E circa il sistema delle scuole pei maestri ele-
mentari io vi domanderò, o signori: vi pare che i 
maestri elementari siano ben preparati alla scuola? 
Yi pare che la scuola normale risponda perfet-
tamente a questo fine suo, che sarebbe di pre-
parare abili, amorosi, avveduti, accorti maestri, 
i quali soprattutto abbiano il sentimento che non 
adempiono ad un semplice e modesto ufficio, ma 
ad una elevata funzione? 

3 â preparazione che si fa nella scuola nor-
male, a me pare inadeguata e insufficiente a for-
mare buoni insegnanti. Io credo (e sarò lieto che 
il ministro della pubblica istruzione che mi è 
maestro, mi corregga se sono in errore) io credo 
che per formare dei buoni e bravi maestri ele-
mentari, non bastino 3 anni di scuola normale 
con le tre effimere preparatorie; ma che occor-
rano 5 o 6 anni continuati di studi, tanto sto-
rici e letterari che pedagogici. Quindi anche qui 
vi sarebbero delle riforme da fare. Io credo che 
quando avrete preparato bene nella scuola nor-
male i maestri elementari; quando avrete dato 
loro un sodo e reale fondamento d'istruzione e 
di cultura; quando li avrete retribuiti in modo 
migliore, e avrete dato al posto che occupano in 
società, l'importanza di un posto onorifico; al-
lora veramente potremo aspettarci risultati utili 
e proficui dall'opera loro. 

Oggi come oggi, a mio avviso, mal preparati, 
mal retribuiti, quasi sprezzati, i maestri vanno 
divisi in due classi ; l'una la classe dei veramente 
buoni, i quali, viste queste condizioni ed il modo 
con cui compiono l'ufficio loro, io vorrei chia-
mare martiri e santi ; e la classe dei non buoni, i 
quali, o per incapacità o per reazione d'odio contro 
lo sprezzo da cui si vedono circondati, o per ra-
gione di decadenza morale, fatti avversi alla 
società, invece di istruire ed educare, pervertono 
i fanciulli che loro sono affidati. 

Ma di questo stato di cose, se è cosi come io 
credo che disgraziatamente sia, di chi è la colpa? 
Di tutte quelle ragioni che io ho accennato 
prima. Perchè è evidente (il ministro Villari, 
maestro di storia me lo insegna) dai lupini pre-
tendere raccogliere fragole è assurdo ; i lupini non 
possono produrre che lupini. 

Nè meno difettoso, ne meno incompleto a me 
sembra l' insegnamento tecnico, specialmente nei 
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suoi strati inferiori cioè nella scuola tecnica, di 
quello che sia l'insegnamento normale. Neppure 
questo insegnamento, pare a me, come pare al 
relatore, e come credo che paia al ministro, ri-
sponde ai bisogni veri a cui dovrebbe sodisfare, 
nè raggiunge il fine, che si è proposto di rag-
giungere, il quale sembra che dovrebbe essere 
duplice : di cultura generale elementare, per gli 
usi della vita, e professionale, non come punto d'ar-
rivo, ma come avviamento ad altri studi tecnici 
da farsi nell'istituto tecnico. 

Ma la licenza tecnica, come tale, non dovrebbe 
avere quel valore che le si dà oggi, e non do-
vrebbe rappresentare nulla; perchè, o signori, 
quale è la vera e reale conseguenza di questo sba-
gliato ed incompleto insegnamento normale e tec-
nico inferiore? Una falange innumerevole, tur-
bolenta, irrequieta, presuntuosa, piena di pretese, 
con tendenze visibili all'indolenza ed all'ozio. 

E qui si potrebbero applicare i versi del poeta, 
mutando due sole parole : 

« Che le terre d'Italia tutte piene 
«Son di spostati, ed un Marcel diventa 
« Ogni villan che compitando viene. » 

Onde sì determinano nel nostro paese e si ac-
crescono quelle correnti che tendono a far diser-
tare i campi, che portano nelle città molti, attratti 
da momentanee speculazioni edilizie, i quali poi 
non vogliono tornare ai campi. A questi si ag-
giungono molti di quelli, che uscendo dalle file 
dell'esercito, non vogliono ritornare ai lavori della 
campagna. 

Tutta questa turba di spostati, capitanata da 
questi maestri non riusciti e da questi licenziati 
tecnici sbagliati, finisce per formare una delle 
più gravi piaghe del nostro paese. 

Ma, per tornare al bilancio della pubblica 
istruzione, dirò che sembra a molti che tanto la 
istruzione superiore quanto l'istruzione classica, 
abbiano bisogno urgente di essere modificate. 
Kèll' istruzione tecnica superiore, la quale per 
molti rispetti è una delle migliori, delle meglio 
impartite, ai verifica spesso un inconveniente non 
lieve, ed è che i giovani, i quali escono dagli 
istituti tecnici, forniti di diplomi, e che hanno 
dato saggio del loro valore scientifico, adoperano 
male, e, qualche volta, con poco rispetto verso 
madonna grammatica, la lingua nazionale. 

Quindi da questi istituti tecnici escono dei 
giovani, che scientificamente possono essere con-
siderati come dotti, ma che, sotto l'aspetto della 
letteratura italiana, appariscono tutt'altro che 
dotti. m 

L'insegnamento della lingua italiana lascia 
molto a desiderare anche nei licei e nei ginnasi. 

La causa di questa deficienza, molti credono, 
ed io a questi mi unisco, sia il soverchio in-
gombro delle materie scientifiche, che si inse-
grano nei licei. 

Io mi occupo soltanto dell' italiano, perchè non 
posso neppur pensare che fra voi, o signori, siaj 
qualcuno il quale possa credere che nelle nostra 
scuole classiche possa o debba essere abolito lo 
insegnamento di quelle lingue che taluni chia-
mano morte, ma che sono vive ed immortali 
nelle splendide pagina dell'arte greca, nelle ta-
vole del diritto romano, nella storia di due ci-
viltà. (Bene!) Lasciamo, signori, che contro il 
greco ed il latino declamino quei barbari a cui 
le opere latine ricordano pagine di storia ch'essi 
amerebbero di non ricordare; lasciamo che di-
sprezzino il latino coloro che sono costretti a rio-
tracciare in Cornelio Tacito le prime nozioni detta 
loro storia; non disprezziamolo noi a cui la lin-
gua latina, ripeto, è labaro di due civiltà« È con 
quella lingua che fu diffuso nel mondo il diritto: 
è con essa che fu diffusa nel mondo la nuova, 
legge morale del cristianesimo ; è da essa che <t 
scaturita quella civiltà del cinquecento, che è p©i 
stata la fonte e la sorgente di tutta la modernai 
civiltà europea. 

Dunque anche l'insegnamento liceale parrebbe 
che avesse ùrgente bisogno di esaere modificato,, 
in modo che la coltura classica dell' italiano e; 
delle altre due lingue trovi quel maggiore svol-
gimento che le conviene. Abuserei delia pazienta 
della Camera se volessi dimostrare quanto insuf-
ficiente, quanto manchevole sia la coltura nelle; 
nostre Università. Davvero si potrebbe dire; 
che io porto vasi a Samos, nottole ad Atene! (OohFj 

Voi tutti conoscete meglio di me le condizioni 
infelici, rachitiche, clorotiche del nostro insegna-
mento universitario. Il relatore Gallo, che non mii 
parrà di aver mai abbastanza lodato, vi ha trac- -
ciato un quadro esatto della nostra istruzio n e 
universitaria e vi ha parlato delie caus,& efc e i a 
rendono così manchevole, così insuffioiep> c o s ì 
inferiore ai bisogni della scienza, Gp'cte © chiaro 
che occorre molto coraggio per p^rre rimedio a 
tanto male. 

È evidente che noi abbiamo troppe Università, 
e che noi perdiamo in profondità ciò che sembra 
che acquistiamo estensione. Dico sembra, per-
chè questo guadagno dell'estensione non corri-
spond© alla perdita che si fa nell' intensità. Spen-
diamo 10,480,740 lire all'anno sminuzzandole in 
21 Università, e, se aggiungiamo anche gì' isti-
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tat i superiori pareggiati, possiamo dire sminus-
zandole in 30 istituti superiori, dando a ciascuno 
di essi quanto appena occorre per non morire, 
non dando a ciascuno di essi quanto sarebbe ne-
cessario per vivere dignitosamente. Biblioteche 
insufficienti, laboratori! inetti ai bisogni delia 
scienza, gabinetti inadeguati e incompleti e non 
sempre e non dappertutto gì' insegnanti all'altezza 
della loro missione. E, conseguenza di tutto ciò 
un fatto f ra gli altri, e cioè che l ' insegnamento 
universitario non abbia altro carattere che quello 
professionale e non abbia un fine ed un obiet-
tivo più largamente e più elevatamente scien-
tifico. 

Per me se il disegno di legge dell'onorevole 
Baccelli, fosse stato, fino da sei anni fa attuato, 
avrebbe a quest'ora iniziato l'opera di selezione 
e di trasformazione delle Università. Parecchie 
di esse si sarebbero a quest'ora spontaneamente 
mutate in iscuole superiori speciali, o di agricol-
tura, o di enologia, o industriali, o commerciali, o 
artistiche, a seconda delle varie condizioni dei vari 
ambienti in cui queste Università sorgono. E 
forse ciò sarebbe avvenuto con maggior utile di 
quelle città, con maggiore-utile e splendore di 
quegli istituti. 

Io sono convinto che, se quel disegno fosse 
stato tradotto in legge, in dieci o dodici anni, esso 
avrebbe portato l'effetto benefico, che noi tutti 
cj dovremmo proporre, quello, cioè, di ridurre 
le Università d 'I tal ia al numero di otto. Ma in-
vece, anche nell'insegnamento superiore il t ra-
sformismo convenzionale ferroviario introdusse 
il suo virus malaricus, onde furono pareggiate 
sette Università minori alle maggiori, rendendo 
così difficile ogni rimedio. E poi si parla di eco-
nomie! 

A voler -sopprimere tutto ciò che vi è di inu-
tile e di dannoso in Italia, tra sotto prefetture 
dannose e inutili tutte, (Oh! oh!) una venticin-
quina di prefetture assolutamente inutili,.. (Oh! 
oh ! ~~ Rumori). 

Lasciatemi dire, tanto non se ne fa nulla, non 
abbiate paura! (Risa). 

... Università inutili, tribunali inutili, Corti di 
appello inutili... 

Voci. Preture... 
Oio^agnoll. Preture no. (Risa) 
Ne dico la ragione, o signori. Io non era in 

questa Camera quando avete votato la legge 
Zanardelli; e quando ero in questa Camera, di-
scutendosi il bilancio di grazia e giustizia dei 
1883, dissi apertamente che mi sarei opposto a 
quella legge quando si fosse presentata. E lo 

ripetei anche all'onorevole Zanardelli nella sala 
dei passi perduti; so fossi stato presente, gli 
dissi, con tutto il dispiacere che avrei provato 
nel dover votare contro un così illustre e rispet-
tabile amico, come sei tu, avrei votato contro 
il tuo disegno di legge. 

Presidente. Onorevole Griovagnoli, parli del bi-
lancio dell' istruzione pubblica, non entri in altri 
argomenti ! 

Giovagnoli. E un fatto personale che ho eoa 
tutta la Camera. 

Perciò io sono 

« Vergin di servo encomio 
« E di codardo oltraggio. » 

Io non ho approvato quella legge, perchè non 
era nella Camera e farò tutto il possibile perchè 
quella legge non si applichi così radicalmente 
e crudelmente come voi volete applicarla. (In-
terruzioni). 

Ad ogni modo chi vivrà vedrà! 
Or bene, ritornando alle Università, io dico 

che, se sì avesse il coraggio, come se ne avrebbe 
il dovere, di abolire tutte le Università inutili, 
le prefetture e sotto prefetture inutili, i t r ibu-
nali, le Corti d'appello inutili e qualche pretura 
inutile, si potrebbero fare milioni di economie. 

Ma con quella boria provinciale e comunale 
di cui vi ho parlato, come andrete a toccare 
tutte quelle istituzioni? È un sacrilegio, è una 
profanazione! Qualcuno che aveva incominciato 
a provarcisi, ne può dire qualche cosa. 

Bisogna convenire che il paese nostro è agi-
tato in questo momento da una strana contradi-
zione: esso non vuole nè un centesimo d'impo-
sta, nò un centesimo d'economia, Questa è la ve-
rità vera. 

Tutti vogliamo le economie, purché si facciano 
nelle altre 68 Provincie, e non nella nostra. Dun-
que non ne faremo mai. nulla. 

Noi siamo come quel contadino che voleva la 
madia piena e la moglie ben pasciuta; due cose 
che non si possono ottenere contemporaneamente. 

Ma, tornando al bilancio dell'istruzione, dirò 
che ai mali gravissimi occorrono energici e ra-
dicali rimedi. 

La legge Casati forata, strappata, lacerata da 
tutte le parti, cade assolutamente a brandelli, ed 
in quella parte che sussiste ancora, non risponde, 
e non può rispondere, nè alle mutate condizioni 
d'Italia, nè alle mutate condizioni della scienza, 
nè ai bisogni della vita sociale moderna. Dun-
que, onorevole ministro, qui c 'è tutta una costi-
tuzione scolastica da riordinare, c 'è una orga-
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nizzazione dell'istruzione da dettare ex novo; 
l'opera è degna di Lei, è all'altezza dei suo in-
gegno, all'altezza della vastità della sua dottrina 
e della rettitudine dell'animo suo, Ella è capace 
di questa opera; approfitti dei quattro mesi di 
vacanza che le si parano dinanzi, per compierla. 
Bisogna che Ella abbia un gran coraggio. 

Se Ella vorrà, può fare una nuova legge, una 
legge Villari, la quale provveda a tutti i bisogni 
dell'istruzione, la quale si surroghi alla legge Ca-
sati, ormai defunta. 

L'opera è degna di Lei. Proceda coraggiosa-
mente in quest'opera. E sia convinto: 

Ohe se l'opera tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Recherà poi, quando sarà digesta. 

{Bene!) 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Gasco. 
Gasco. Onorevoli colleglli, fra tutte le questioni 

che oggi assediano e giustamente preoccupano la 
mente dell'onorevole ministro della pubblica istru-
zione, indubitatamente primeggia quella che ri 
guarda la riforma universitaria. 

Se qualcuno nel volgere di questi ultimi 25 
anni avesse fatto una raccolta delle discussioni 
che si agitarono in proposito nel Parlamento ita-
liano, certamente possederebbe una numerosa 
serie di volumi; e pure la riforma rimane tut-
tavia un desiderio! 

Dopo le profonde discussioni che in questa 
Camera ha suscitato il nobile ed ardito progetto 
dell'onorevole Baccelli, progetto che fu dalla Ca-
mera con suo alio onore approvato nel 1884; dopo 
le non meno elevate e vivaci discussioni a cui 
fu parimenti sottoposto anche nell'altro ramo del 
Parlamento, che così profondamente io ha tra-
sformato, agevolmente si comprende che la ri-
forma universitaria deve anche oggi agitare la 
mente del Governo, del Parlamento, come agita 
fuori delle Aule parlamentari la mente dei più 
forti pensatori liberali. Ognuno s'avvede che gli 
Atenei italiani non dànno i risultati che la legge 
universitaria e la serie dei regolamenti che l'hanno 
seguita, si proponevano di ottenere. E nella co-
scienza di tutti che le Università lasciano molto 
a desiderare e che non conviene che esse riman-
gano quali sono, se vogliamo sottrarre la nazione 
ad un grave danno che costantemente s'accresce. 

Ormai siamo tutti convinti che, se ìe Univer-
sità procedono stentatamente, vivono a disagio, la 
causa prima sta nelle istituzioni che le reggono. 
Io non invoco in mio favore le così dette rivo-

luzioni od insurrezioni degli studenti che sono 
ormai periodiche nelle Università. Ora una o più 
Università si sollevano, una o più Università con-
temporaneamente sì chiudono1; il fatto ò gravis-
simo e reclama un pronto, energico provvedi-
mento. 

Rammenterò soltanto un documento che ha un 
aito valore ed è la circolare che il ministro Villari 
il primo marzo di quest'anno ha provato il do-
loroso bisogno di trasmettere ai rettori delle Uni-
versità. 

Da questa circolare si rileva che la maggior 
parte dei professori fa il suo dovere e non di 
rado anche più del dovere ; ma purtroppo in pari 
tempo ci addita fatti e condizioni anormali nelle 
Università italiane; tristi realtà che certo dovreb-
bero al più presto cessare. 

Nessuno ignora che parecchi benemeriti mi-
nistri della pubblica istruzione si sforzarono di 
correggere queste anormali condizioni, ma in-
darno, perchè a nessuno è riuscito di scemarne 
convenientemente il numero o di attenuarne la 
intensità. 

11 problema di una seria, elaborata riforma 
universitaria è così complicato, così difficile che 
parecchi predecessori dell'onorevole Villari paro 
che ne siano stati sgomenti e che abbiano posto 
ogni cura nello sfuggirlo. Alcuni soltanto vigoro 
sámente l'affrontarono, propugnandone la solu-
zione; la vittoria fu lì lì per arridere ad uno, 
all'onorevole Baccelli ; ma cadde anche l'onorevole 
Baccelli di fronte a questa sfinge universitaria, 
che l 'aveva tanto attratto, che tanto l'aveva in-
vestito. 

Oggi, è la sua volta, onorevole ministro Vil-
lari. Ed io son lieto che l'onorevole collega 
Sebastiano Turbigli©, mosso dalla sua efferve-
scenza riformatrice, abbia dapprima con una pro-
posta di legge di sua iniziativa e, successivamente, 
con una mozione e con un ordine del giorno ri-
chiamato l'attenzione del Governo e del Parla-
mento sopra una delle più alte, delle più impor-
tanti questioni, giacché in se racchiude i più vi-
tali interessi della nazione. Ed io son lieto nel 
riconoscere che anche la Giunta generale del bi-
lancio, ed in modo particolare l'onorevole Gallo 
nella sua relazione, abbiano largamente accennato 
a questo vasto problema, proponendone, deside-
randone una pronta soluzione. 

Volere è potere; e molto può chi mollo sa. 
Ella, onorevole ministro Villari, che così bene co-
nosce l'ambiente universitario italiano e straniero, 
saprà indubitatamente trovare i capisaldi di una, 
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limona, di una seria riforma universitaria e farli ! 
accettare dal Parlamento. 

Il Gabinetto cui Ella appartiene ben potrebbe 
«chiamarsi il Gabinetto dei professori. Di vero i 
suoi colleghi gli onorevoli ministri del tesoro e 
delle finanze ed i sotto-segretari di Stato, l'onore-
vole Arcoìeo e l'onorevole Salaudra, sono quattro 
valorosi insegnanti tuttora in attività. Certamente 
essi con la loro esperienza, coi loro studi sapranno 
validamente coadiuvarla a raggiungere la nobile 
meta. Sotto questo aspetto, fiancheggiata da col-
leghi così preziosi, la sua, onorevole ministro, è, 
senza dubbio, una posizione eccezionale. 

La Commissione nominata dagli Uffici per esa-
minare, discutere e riferire sulla proposta di legge 
d'iniziativa dell'onorevole Turbiglio sulle Uni-
versità e scuole secondarie, ha compiuto il suo la-
voro. Essa, e ìn modo speciale il suo relatore 
1 onore ì ioux, meritano lode per avere, in sì 
breve tejmpo e non ostante la scarsità dei mezzi 
posti l o r o disposizione, studiato diligentemente 

problema sotto un punto di vista, quello della 
riduzione non di alcune Università, ma di alcune 
Facoltà. 

Essa si dimostra profondamente convinta che, nel 
' C o m p i e r e una buona riforma dell'istruzione su-
periore, non bisogna commettere ingiustizie, ne 
¿roncare nobili tradizioni; abolire istituti che j 
sono l'orgoglio di città illustri e d'intere regioni: 
non bisogna segnatamente violare recenti conven-
zioni s tipulate con alcune città sedi di Atenei e 
quin di incorrere in un biasimo che sarebbe me-
ritato. 

Ma la Commissione ben presto dimentica que-
ste saggie riflessioni, quando dichiara che la so-
luzione più logica, più pratica e meno pertur-
batrice così degli interessi locali come degli in-
teressi generali della pubblica istruzione, consiste 
nella riduzione di un certo numero di Facoltà, 
per ripartire la somma ottenuta a beneficio delle 
superstiti. 

Ciò posto, io non esito a dichiarare che così 
facendo si commetterebbe una vera ingiustizia, 
un'appropriazione indebita, una sottrazione alle 
città sedi d'istituti minori, per fare un dono e, 
direi quasi, un'elemosina alle città sedi di Univer-
sità maggiori. 

Anche nelle città minori le Università rappre-
sentano gli antichi loro bisogni, le loro tradizioni, 
i loro sforzi, le loro vittorie! Io non so con qual 
sragione si venga a parlare di sopprimere questi 
organismi, col semplice pretesto di avvantaggiarne 
altri maggiori. 

Ognuno è convinto che, quando certe Facoltà 

sono anemiche e rachitiche, riescono inutili; ma 
il divenire inutili di alcune, non.ci autorizza a 
far sì che un antico istituto di una città debba 
esser tutto e bruscamente tolto di mezzo. Si sop-
primano pure una o due Facoltà nelle piccole 
Università, ma il provento di questa soppres-
sione sia lasciato esclusivamente a benefizio 
delle Facoltà che rimangono. 

Questo suggerisce l'esame attento e spassio-
nato della riforma universitaria; giacche non sì 
seguirebbe un concetto alto, non si raggiunge-
rebbe il progresso degli studi universitari pri-
vando le piccole Università dei mezzi di cui ora 
dispongono. Noi invece dovremmo concentrare la 
maggior somma di mezzi nelle Facoltà che rima-
nessero, migliorando la condizione degl'insegnanti7 

completando le biblioteche ed il corredo didattico 
e stabilendo delle Borse di studio per perfeziona-
mento di quei giovani che, pur mostrando molta 
buona disposizione, per mancanza di mezzi, non 
possono continuare nella carriera intrapresa. Con 
questo sistema il Governo avrebbe anche il van-
taggio di potere indirizzare e raccogliere le sue 
maggiori cure sulle Università complete. 

Un piccolo aumento di stipendio ai singoli pro-
fessori od un assegno poco più rilevante dell'at-
tuale ai laboratorii ed alte cliniche, non muterebbe 
menomamente le condizioni presenti che tanto de-
ploriamo. Sono ben altri i criteri, che debbono gui-
dare l'onorevole ministro della pubblica istruzione 
nella grande riforma universitaria. 

Prima di tutto si dovrebbero adottare questi 
criteri: libertà completa di studio e d'insegna-
mento; quote dr iscrizione devolute agl'insegnanti 
sia ufficiali che privati ; soppressi infine gli esami 
speciali. 

Fatto strano! Dovunque ci volgiamo, ci con-
vinciamo che la concorrenza e la libertà completa 
dànno ottimi risultati. 

Ebbene, sia questa libertà di studi come questa 
completa libertà d'insegnamento, finora ci hanno 
fatto paura: noi non le abbiamo volute nelle no-
stre Università. 

Le Università sono condannate all' immobilità, 
ad una stasi che è veramente dannosa per il pro-
gresso di tutte le scienze. Bisogna favorire, aiu-
tare, sviluppare l'iniziativa, che tanto manca ne-
gli studenti italiani. Essi sono collocati in tante 
celle, per così dire ; devono studiare un dato nu-
mero di anni, non più, non meno. Non si bada alla 
forza del loro ingegno, alla loro attitudine, alla 
loro tenacità; sono tutti livellati, come sono tutti 
livellati i professori. 

| Ben frequentemente gli studenti mormorano, 
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si lagnano, ma si impone loro il silenzio ; ed una 
delle cause principali che li obbliga al silenzio 
sono gli esami, che non tardano a presentarsi^ 

Andiamo un istante in Germania; glì stu-
denti di medicina hanno un minimo ¿j 4 a n a i • m a 

il pensiero che, lavorando intensamente, spie-
gando una attività gran^e . p 0 s s o n o guadagnare 
un semestre 0 d u ^ d à l o r o u n 0 s i a n c i 0 ) u n a 

energia, un Entusiasmo, che manca sempre ai 
giovani italiani. 

^ a soppressione degli esami, per quanto a 
'prima giunta paia strana, avrebbe anche in Italia 
come in Germania, un effetto proficuo. 

Sì dirà: ma se gli studenti non subiscono gli 
esami, non forniscono la prova dei loro studi, noi 
non potremo esser sicuri che essi abbiano stu-
diato. Ma io ho dichiarato e dichiaro, che anche 
quando uno studente ha superato i suoi 20 0 30 
esami, non sarà meno ignorante dello studente che 
non ne ha sostenuto nessuno, 0 che ne sosterrà 
uno solo, alto, serio, complessivo. 

I nostri studenti sono accompagnati per mano, 
come se fossero bambini dell'asilo. Nulla si lascia 
alla loro iniziativa, mentre in Germania, dal 
primo giorno che entra nell'Università, ogni stu-
dente si sceglie i professori che vuole e li va ad 
ascoltare. E badate che gli studenti sono i migliori 
giudici dei loro professori. Un professore potrà 
vantare tanti titoli accademici, tanti viaggi al-
l'estero e svariatissime onorificenze; ma tutto 
questo non impone alla mente degli studenti; 
essi sanno giustamente apprezzare il valore del 
loro insegnante; ne conoscono la dottrina, l'af-
fetto agli studi ed i meriti tutti. 

Lasciando a beneficio deli' insegnante le tasse 
d'inscrizione, corno si fa in Germania, in Isviz-
zera, in Austria, in Inghilterra e in altre civili 
nazioni, noi otterremo un grandissimo risultato: 
la concorrenza vera e feconda, la selezione e con-
correnza che desterà in tutti i nostri Atenei un 
soffio di vita nuova. 

I migliori giudici dei professori, come ho detto, 
sono i discepoli svincolati dall'esame imminente; 
se un professore non attenderà con amore al suo 
insegnamento, essi lo abbandoneranno subito. Ed 
il professore, prima di essere abbandonato, saprà 
ben trovare la forza e la coscienza che molte volte 
ora gli mancano. 

La tassa d'iscrizione a benefizio dell'inse-
gnante, sia ufficiale, sia privato docente, avrà 
questo importante vantaggio. 

Oggi siamo tutti favorevoli all'istituzione dei 
privati docenti; ma spesse volte il privato docente, 
per quanto abbia buona volontà, resta legato, in-
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ceppato nel suo cammino didattico. Vi son<5 Facoltà 
nelle quali l'orario per l'insegnamento è intera-
mente occupato dai professori ufficiali. Per quante 
valente sia un privato docente, non ha modo di 
far conoscere i suoi meriti; egli si trova pur tropp© 
sotto l'occhio vigile del professore ufficiale, il quale 
non gli permette di far lezione e l'esclude non di 
rado dagli esami. 

Quando in Italia avremo libertà completa dì 
studio, sarà bello il vedere i giovani italiani di 
questa o di quella Provincia, andare dall'una al-
l'altra Università per raccogliere migliori insegna-
menti, per ascoltare i migliori professori. 

Ma, si dirà, sopprimendo gli esami speciali,, 
quali garanzie avrà lo Stato? Come si avrà la 
prova che questi giovani abbiano regolarmente, 
convenientemente studiato ? 

Onorevoli colleghi, c'è una formula, che non 
dovremmo mai dimenticare: u l'Università inse-
gni, lo Stato esamini. „ Con le Commissioni di 
Stato si possono vigilare i progressi, che il gio-
vane ha fatto; con le Commissioni di Stato si 
può invigilare il lavoro del personale insegnante. 
Se in queste Commissioni penetrano i più di-
stinti magistrati ; se in queste Commissioni s'intro-
ducono i clinici più illustri, i direttori più insigni 
di ospedali ; se in queste Commissioni entrano i 
più celebrati ispettori del Genio civile, infine le 
persone più colte e meritamente rispettate non 
appartenenti all'Università, dove ha luogo l'esame 
di Stato, indubitatamente questa istituzione darà 
ottimi risultati in Italia come li dà in Germania. 

Mi si dirà che, lasciando le tasse di iscrizione 
agi' insegnanti ufficiali o pareggiati, lo Stato 
dovrebbe sobbarcarsi ad una spesa non in» affe-
rente; ad una spesa, che oggi non può soppor-
tare. 

Io spero che le dolorose angustie che ora ci 
tormentano non sarannno eterne; già i grandi 
mali non durano sempre a lungo. Ma d'altra 
parte considero che il Ministero della pubblica 
istruzione ha quasi a sua disposizione un mi-
lione, senz'aumento di spese, per modificare pro-
fondamente la nostra istruzione superiore, rior-
dinandola, migliorandola, perfezionandola, inco-
raggiandola in ogni maniera. Mi sono rivolto a 
tutte le Università del Regno per sapere quanto 
il Governo ha speso nell'ultimo biennio per in-
carichi, per insegnamenti liberi, per esami spe-
ciali, per lauree, e sono giunto a conseguenze ve-
ramente singolari. Nel 1888-89 solo per la libera 
docenza il Governo ha speso 375,520 lire. Questa 
somma aumentò nel 1889-90 ed arrivò a 419,000 
lire. Nello stesso anno 1889-90 (il calcolo b fatto 
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sopra ledici Università, perchè mi mancano i 
¿at i dell'Università di Sassari) la spesa per 
gl'incarichi si elevò a 413,000 lire, e quella 
per gli esami speciali e di laurea si elevò pari-
menti a 258,000 lire. Se sommiamo queste tre 
cifre^ noi avremo oltre un milione. 

Ebbene, l'onorevole ministro può risparmiare 
tutte queste spese dedicandone quasi per intiero 
l'ammontare a migliorare gli studi in Italia con 
una buona, seria ed elaborata riforma universi-
taria. 

Vuoisi qui rilevare che nel calcolo precedente 
uoa figurano le cifre che forniscono i corsi liberi, 
gli incarichi e propine d'esami nelle regie scuole 
d'applicazione per gli ingegneri in Torino, Padova, 
Bologna, Roma, Napoli, Palermo. E sì noti che 
non ho preso in considerazione neaneo le 53,000 
lire che il ministro della pubblica istruzione ha 
speso nello scorso anno per le conferenze nelle 
scuole di magistero. 

Un altro desiderio avrei ad esporre su questo 
argomento e sarebbe quello che venisse modifi-
cato l'articolo 50 della legge Casati. Quell'arti-
colo dichiara che le proprietà, i beni di cui, per 
ragioni vario, un'Università potrà venire in pos-
sesso, saranno sempre riconosciuti come appar-
tenenti a quelle Università, ma anche il reddito 
di tutti questi beni, di tutti questi lasciti o clo-
nazioni andrà a beneficio dello Stato. Questa 
disposizione fa gì che molti in questa o quella 
P r o v i n c i a l e hanno qualche buona disposizione 
di lasciare un milione, un mezzo milione a be-
nefìcio di una Università, sapendo che il reddito 
di questo loro lascito, di questa loro donazione 
va nelle casse dello Stato, sì astengono dal far 
la donazione. 

Onorevoli colleghi, vasto ed importantissimo 
è il tema della riforma universitaria. 

Questo problema mirabilmente armonizza, ono-
revole ministro Villari, con l'alta sua mente, con 
le sue costanti aspirazioni, con le sue battaglie so-
stenute pel progresso scientifico e, di conseguenza, 
pel miglioramento di tutte le classi sociali. 

Vi stenda sopra coraggiosamente la mano. Ilio 
opus, hic labor. 

Le sue convinzioni e le pratiche che Ella, ono-
revole ministro, ha già iniziato ben provano che 
appartiene alla schiera di coloro che non. si la-
sciano sgomentare e che non rifuggono dall'ad-
dentrarsi nel cuore delle pia elevate e più intri-
cate questioni che loro s'affacciano. 

Non meno di 1,177 insegnanti contansi negli 
istituti superiori d'Italia. E una massa che dirò 

sapiente perchè rappresenta, racchiude tutte le 
scienze, tutte le arti e le loro applicazioni. È la 
legione dell'intelligenza in cui sta riposta la forza, 
il progresso, la prosperità, la grandezza della Na-
zione. 

Ma purtroppo è una massa qui un po' torpida 
ed apatica; là un po'insufficiente o negligente 
mentre altrove le occorre il consiglio medico o re-
clama la mano ardita del chirurgo. 

E una massa la cui energia ed illimitata po-
tenza sono in buona parte allo stato latente. 
L'agiti con la sua mente, onorevole ministro Vii-
lari ; la richiami a vita novella con l'alito della 
libertà d'insegaamento e della libertà di studio ; 
con l'alito dell'indipendenza e della concorrenza 
perennemente feconda. 

Qui sta la molla robusta^ la leva potente per 
tener alto il prestigio delia scienza e la dignità 
della cattedra, per assicurare anche agli Atenei 
italiani prosperità e grandezza. (Bene ! Bravo !) 

Presentazione di relazioni. 

Presidente. Invito l'onorevole Cadolini a re-
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 

Cadolini. Mi onoro di presentare alia Camera 
la relazione sopra un disegno di legge per mag-
giori spese relative al bilancio di grazia e giu-
stizia per l'esercizio 1890-91. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita 

Delia Rocca, sotto-segretario di Stato per la 
grazia e giustizia. Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Delia Rocca, sotto-segretario di Stato per la 

grazia e giustìzia. Il disegno di legge sul quale 
l'onorevole Cadolini ha ora presentata la rela-
zione è di una necessità incontestabile per l'am-
ministrazione del Ministero di grazia e giusti-
zia; io quindi prego vivamente la Camera di 
dichiararlo urgente. 

Presidente. Se non vi sono osservazioni in con-
trario, questo disegno di legge sarà dichiarato 
urgente. 

(L'urgenza è ammessa). 

Invito l'onorevole Prinetti di recarsi, alla tri-
buna per presentare una relazione. 

Prinetti. Mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul bilancio di prima previsione del 
Ministero della guerra per l'esercizio 1891-92. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita ai signori deputati. 
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Giaramenlo dei deputalo Centi. 

Presidente. Essendo presente l'onorevole Centi, 
l ' invi to a prestar giuramento. (Legge la formula). 

Centi- Giuro. 

Seguilo delia discussione ilei bilancio della pub-
blica istruzione. 

Presidente. L a facoltà di parlare spetta all'ono-
revole Beltrami. 

Beltrami. Io mi propongo di fare qualche osser-
vazione sul servizio delle antichità e belle art i , 
t rat tando ora la questione da un punto di vista 
complesso, e riservandomi poi di fare qualche os-
servazione particolare sopra i capitoli. 

Ho notato come in questa parte del servizio 
della pubblica istruzione si. siano introdotte eco-
nomie abbastanza rilevanti , e come deputato 
venuto alla Camera per sostenere il programma 
delle economie, non posso certo oppormi a queste. 

Però mi premerebbe che da questo periodo di 
ristrettezze finanziarie si avesse almeno a r i -
t ra r re il risultato di un migliore coordinamento 
in tutto il servizio delle belle ar t i . 

Certamente non sono mancate le iniziative di 
coordinamento per parte dei diversi ministri che 
si sono succeduti ; basti citare il Correnti, il 
Bonghi, il Baccelli, ed ult imamente il Coppino, i 
quali hanno trattato con grande cura ed amore 
tutto l 'ordinamento del servizio delle antichità e 
belle ar t i : m a l e iniziative di questi non vennero 
coordinate fra loro. 

11 servizio archeologico ebbe per punto di par-
tenza la istituzione degli ispettori degli scavi, ai 
quali era affidata ìa tutela e la conservazione 
dei monumenti nelle varie Provincie : ma questa 
tutela, essendo molto suddivisa, non ha potuto 
avere un effetto uniforme in tutto il Regno-

Si t ra t tava di nomine fatte, in generale, ad 
honorem, per cui in certe l'egioni, l'azione degli 
ispettori fu puramente accademica. 

Di fronte a questo inconveniente, si ò pensato 
di istituire le Commissioni conservatrici, le quali 
dovevano esercitare il loro ufficio per ogni Provin-
cia. Ma anche questa istituzione, la quale per se 
stessa sarebbe stata buona, all'atto pratico non ha 
potuto dare un risultato troppo sodisfacente. 

Difa i t i queste Commissioni conservatrici, ben-
ché abbiano dato qualche risultato per l'archeo-
logia e le belle art i , si trovarono talvolta composte 
di persone che non erano le più competenti per 
questo argomento. L'efficacia di queste Commis-

sioni conservatrici dipendeva altresì dalla mag-
giore o minore importanza che i prefetti credet-
tero di dare alle Commissioni. 

Per questo si dovette tornare al concetto di af-
fidare direttamente a persone tecniche le que-
stioni artistiche, e si nominarono, nel 1884, i de-
legati regionali, il compito dei quali era di rias-
sumere e dare esecuzione a tutto il lavoro delle 
varie Commissioni nelle Provincie che da loro di-
pendevano. 

Ma anche questi delegati regionali, i quali 
avrebbero potuto avere una azione efficace nel-
l 'andamento delie antichità e belle arti , hanno 
dato risultati pure deficienti, e ciò non per colpa 
dei delegati. Questi, infatt i si riunirono nel 1885 
in Roma per affiatarsi riguardo all ' indirizzo che 
dovevano dare alle questioni d'arte in Italia, ma 
dopo tale riunione non vi fu alcun ulteriore ac-
cordo f ra i delegati, dimodoché ognuno di questi 
dovette procedere nella propria regione con un 
indirizzo personale, non sempre coordinato a quello 
seguito nel resto d 'I tal ia . 

Finalmente venne l ' istituzione dei Commissa-
riati, la quale data da due anni or sono. Lo scopo 
di questi Commissariati era di riunire tut te le ini-
ziative nelle varie regioni d 'I tal ia , non solo per 
quella parte che riguarda l'archeologia, ma an-
che per tutto quanto r iguarda 1 arte moderna, gli 
istituti di belle arti, e le scuole d'arte. Si aggiunga 
infine come al di sopra di tutti questi organismi 
vi sia la Commissione permanente di belle ar t i , 
alia quale è riservato il compito di rivedere e 
collegare tutto il lavoro che fanno le Commissioni 
conservatrici, i delegati e i commissari di beile 
arti. 

Ora, se tutte queste istituzioni fossero state ben 
coordinate f ra di loro, si sarebbe potuto sperare 
dal funzionamento di tutto questo organismo com-
plesso del servizio di antichità e belle arti un mi-
gliore risultato. 

A quest' incertezza nella parte direttiva dei la-
vori di restauro corrisponde un' incertezza nella 
parte esecutiva. 

I lavori di restauro, che dovrebbero essere coor-
dinati ad un criterio uniforme in tutta Italia, 
sono affidati alle volte al Genio civile, alle volte 
all 'Intendenza di finanza, alle volte ad Ammini-
strazioni comunali e private ed alle volte sono 
eseguiti direttamente dal Governo, mediante ispet-
tori centrali. Ne viene quindi che non si ha uni -
formità di indirizzo non solo nel determinare i 
lavori di restauro, ma anche nell'eseguirli. 

Premesso ciò, che cosa occorre di fare per mi-
gliorare il servizio? Certamente non si t rat ta di 
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aggiungere un nuovo organismo, a quello già ab-
bastanza complesso del servizio delle antichità e 
belle arti: basterà rivedere tutte le istituzioni 
suaccennate, per modo che ognuna di esse abbia 
un campo di azione ben definito, e non vi siano 
delle discontinuità o dei conflitti fra le varie azioni. 
Merita pure di essere riordinato il servizio dei 
musei e delle gallerie. In complesso il tesoro ar-
tistico d'Italia si può dire che è ben conservato, 
e non è così trasandato come si asserisce da qual-
cuno e specialmente dai giornali esteri ; non esito 
a riconoscere che il servizio dei musei e delle gal-
lerie in complesso è fatto bene. Ma vi sono molte 
circolari, molte istruzioni del Governo, le quali 
dovrebbero essere meglio coordinate fra di loro. 

A questo riguardo mi limiterò a citare l'esem-
pio di molti restauri fatti ancor oggidì a quadri e a 
statue, restauri che oggi dovrebbero essere ab-
bandonati completamente, perchè ormai si rico-
nosce che il pregio di un'opera d'arte, esige che 
questa sia rispettata anche nelle manomissioni e 
nei danni che ha subito. 

Io desidererei altresì che l'onorevole ministro 
avesse a procedere alla determinazione vera, 
esatta di ciò che s'intenda per monumento nazio-
nale, in modo da togliere tutte quelle incertezze 
che si hanno oggidì riguardo alla condizione in cui 
si trovano i monumenti. Abbiamo monumenti di-
chiarati nazionali per deliberazione del Parla-
mento; monumenti dichiarati nazionali per delibe-
razione della Commissione di belle arti, oppure 
semplicemente per decreto ministeriale. 

Ora, il fatto di dichiarare nazionale quel mo 
numento che merita di essere conservato, deve 
portare con se dei precisi obblighi, sia da parte 
del Gpverno, che da parte del proprietario, sia 
questo un privato, una Provincia, od un Comune, 
per modo da togliere quelle incertezze di con-
dotta nel restauro, che oggidì si verificano troppo 
spesso. 

Un altro punto importante, a cui dovrebbe 
provvedere l'onorevole ministro, è quello di coor-
dinar bene i rapporti fra il Ministero della pub-
blica istruzione e le varie altre Amministrazioni 
governative. 

lo non voglio escludere che il Genio civile possa 
essere adoperato per compiere dei restauri ai mo-
numenti, giacche, se molte volte si è avuta a la 
mentare l'opera del Genio civile, fu perchè a questo 
si sono volute affidare alcune attribuzioni che 
erano al di fuori della sua competenza. 

Si coordini dunque l'azione del Ministero della 
pubblica istruzione non solo con quella del Genio 
civile (che potrebbe essere conservata, e non abo-

lita, come troppo spesso si reclama in modo 
troppo assoluto), ma anche col Ministero dei la-
vori pubblici. 

Abbiamo spesso questioni d'arte, che devono 
essere risolute dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. Il Ministero della pubblica istruzione 
considera queste questioni da un punto di vista 
puramente artistico, ma le deliberazioni della 
Commissione permanente passano poi al Consiglio 
superiore dei lavori pubblici, che considera solo il 
lato tecnico della cosa; per cui si verifica sovente 
un conflitto fra le relative decisioni, le quali, qua-
lora fossero meglio coordinate fra loro, potrebbero 
dare migliori risultati. Serva d'esempio la que-
stione del Ponte Sant'Angelo che per vari anni si 
discusse fra la Commissione di belle arti ed il 
Consiglio dei lavori pubblici, per modo che, invece 
di raggiungere una soluzione che procurasse di 
bilanciare gli interessi della città colle esigenze 
dell'arte, si ebbe una deliberazione nella quale 
queste ultime non si trovarono sufficientemente 
tutelate. 

Io vorrei infine richiamare l'attenzione del-
l'onorevole ministro sopra un altro punto imporr 
tante, che riguarda i rapporti fra il Ministero 
della pubblica istruzione e l'Amministrazione del 
fondo pel culto. 

La legge della soppressione delle corporazioni 
religiose dispone all'articolo 33, che alla conser-
vazione degli u stabilimenti ecclesiastici distinti 
perla monumentale importanza e pel complesso 
dei tesori artistici e letterari „ sarà provveduto 
a carico del fondo pel culto. 

Questa disposizione non venne sufficientemente 
rispettata. Io esorto l'onorevole ministro della pub-
blica istruzione a valersene, poiché applicandola 
anche in una misura limitata, potrà assicurare 
una somma abbastanza rilevante, che sarà erogata 
a beneficio di quei monumenti i quali hanno pro-
curato all'erario il beneficio dei beni incamerati. 

Vorrei infine fare alcune osservazioni generali 
intorno agli istituti di belle arti e alle accademie. 

Tanto nella Camera come nel Senato si sono 
continuamente invocate riforme su questo argo-
mento, analoghe a quelle delle Università; si è 
detto cioè che questi istituti sono troppo numerosi 
e non danno i risultati che dovrebbero dare. 

I varii ministri che si succedettero Lanno 
ordinato delle ispezioni a questi istituti, allo 
scopo di trovare un rimedio. Ma non basta una 
semplice ispezione quale non può dare che 
un risuita molto parziale: bisogna invece par-
tire da un punto di vista molto più, complesso, 
per venire ad una riforma veramente completa 
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di tutti questi istituti ed accademie. Se io qui 
dovessi dare il mio parere, questo sarebbe per una 
riforma molto radicale: trasformare parecchie 
delle accademie e degli istituti, per creare delle 
scuole d'arte speciali d'indole molto diversa. Non 
mi nascondo come tale trasformazione sia diffi-
cile, almeno per ora, date le condizioni attuali 
del bilancio: per cui mi limito a raccomandare 
all'onorevole ministro di non compromettere con 
riforme parziali e secondarie il risultato defini 
tivo di una vera e completa riforma. In fatto di 
scuole d'arte io sono convinto della necessità di 
provvedere ad una coltura artistica molto più 
estesa, la quale possa diffondersi veramente in 
tutta la massa dei cittadini, anziché rimanere li-
mitata ad una specie di aristocrazia di pochi al 
lievi che frequentano le accademie, o gl'istituti. 

Siccome io so che l'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, nei pochi mesi da che regge 
quel dicastero ha già iniziato con energia e con 
alti criteri molte riforme, così io spero che egli 
vorrà tener conto di queste mie osservazioni per 
migliorare l'andamento di tutto il servizio delle 
antichità e belle arti. 

Detto ciò, io mi riservo di aggiungere qualche 
osservazione particolare quando verranno in di-
scussione i singoli articoli del bilancio. (Benis-
simo!) 

P r e s i d e n t e . L a facoltà di parlare spetta ora 
all'onorevole Colajanni. 

Colajanni. Imprendendo a parlare sul bilancio 
della pubblica istruzione sento anch'io quel de-
bito, che mosse dianzi l'onorevole Giovagnoli, di 
rivolgere una parola di sincera lode all'onorevole 
Gallo per la sua relazione chiara, analitica e 
ricca di fatti eminentemente suggestivi; dico 
suggestivi inquantochè egli ci ha presentati molti 
fatti e molte comparazioni nel suo lavoro la-
sciando, direi quasi, maliziosamente che il lettore 
potesse poi da sè stesso trarre le conclusioni. Io 
mi intratterò specialmente sopra la espansione 
del bilancio della pubblica istruzione relativa-
mente alia scuola popolare coi suoi risultati e 
sulla inefficacia educativa delle nostre scuole. 

Ma prima di venire a questa trattazione, sento 
il bisogno di toccare di volo alcuni argomenti. 

11 primo argomento che ha richiamato la mia 
attenzione, è quello dei convitti militarizzati, 
Il relatore ci dice: Guardate: i convitti sotto il 
Ministero della guerra, hanno dato resultati ec 
celienti, che non avevano dato anteriormente 
sotto ii Ministero della pubblica istruzione. Il 
fenomeno a prima vista sembra strano; in quanto 
che metterebbe in coutradizione il fatto della 

tendenza generale che c'è, contro il militarismo. 
Ma il relatore del fatto stesso, quantunque molto 
cautamente, ha dato la spiegazione; poiché egli 
ha rivelato che al Ministero delia guerra si sono 
concessi quei milioni, si sono accordate quelle 
somme che prima si eran negate al Ministero 
della pubblica istruzione. 

Questa l'eredità che ci viene dalla passata 
Legislatura, io per un momento vorrei sperare, 
che ben altre saranno le tendenze che si mani-
festeranno in questa e che si vorrà correggere 
e far sì, che i convitti si sviluppino degnamente 
sotto il Ministero della pubblica istruzione; e la 
loro decadenza non costringa tanti genitori, come 
tuttodì avviene, a mandare i loro figli in qual-
che convitto interamente clericale e reazionario. 

Non m'in tratterò minutamente della questione 
dell' insegnamento tecnico e classico, il quale è 
stato abbastanza svolto dall'onorevole Chinaglia, 
dall'amico Jannuzzi e dall'onorevole Giovagnoli. 
Mi piace rilevare che il Giovagnoli accennando al 
troppo ed al vano di una mozione dell'onore-
vole Bonghi, l'abbia preso esclusivamente nel 
senso di riduzione nel numero delle scuole, men-
tre a me pare che il troppo ed il vano del-
l'onorevole Bonghi non miri soltanto a restringere 
il numero degli insegnanti ; ma voglia pure mo-
dificare i programmi e renderli meno pesanti. To-
gliendo, nel senso che dico io, il troppo ed il vano 
dai programmi, noi raggiungeremo diversi scopi, 
uno dei quali precipuo quello di diminuire sen-
sibilmente la malattia del secolo attuale, la ne-
vroastenia, il nervosismo, che nelle fatiche intel-
lettuali, nel surmenage trovano il loro substrato 
naturale. 

Ed a questo grave malanno io credo che si 
porterebbe efficace riparo dando sviluppo ade-
guato alla ginnastica ed agli esercizi fisici, che 
pur troppo sono deplorevolmente trascurati ne-
gli attuali ordinamenti scolastici. 

Nè dobbiamo, in questo riguardo, lusingarci 
troppo dell' insegnamento ufficiale della ginna-
stica, poiché questa in realtà è poca cosa per 
non dire che non esiste affatto. 

Ed ora vengo alla parte che principalmente ha 
richiamato la mia attenzione. 

L'onorevole relatore, contro ogni mia aspetta-
zione, in un certo punto della relazione si ral-
legra della diminuzione del bilancio dell'istruzione 
nella sua parte ordinaria. Poi, quasi subito, si 
pente, e non manca di avvertire che molto an-
cora ci resta a fare prima di raggiungere l 'am-
bita meta. 

Il molto che ci resta a fare si rileva dalle ci-
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f re di confronto, ch'egli ci ha presentato, t r a i 
bilanci del l ' I ta l ia e quelli delle a l t re nazioni , 
specialmente Inghi l te r ra e F ranc ia . 

In fa t t i sorprende immensamente il vedere che 
l ' I n g h i l t e r r a ha un bilancio della pubblica istru-
zione che è quasi il quadruplo di quello dell ' I ta 
lia ; ed è notevole che in Inghi l ter ra , la quale non 
vanta il suo at tuale Governo di origini demo-
cratiche e popolari, come si pretende che vant i 
il nostro paese, che in Inghi l te r ra , r ipeto, la 
somma maggiore viene spesa non per l ' insegna-
mento superiore od univers i tar io , ma sopra t tu t to 
per l ' insegnamento elementare ed inferiore, 

Quando ci ral legriamo di un bilancio che as-
sume proporzioni sempre più grandi , noi possiamo 
e dobbiamo at tenderci un 'obiezione, obiezione 
che ci potrebbe essere r ivolta benissimo dalla 
scuola mancestoriana e dalio spencerismo, che su 
questo terreno è stato combattuto proprio in 
casa sua. 

Yale a d i r e : l 'aumento della spesa ha dato un 
aumento nei r isultati ? 

A questa domanda risponde affermat ivamente 
la relazione dell'onorevole Gallo, in quanto che 
ci fa vedere che se in Italia, in 30 anni, dal 1860 
al 1889, noi abbiamo avuto un aumento nei f re-
quenta tor i delle scuole che va dal 4 al 6 per 
cento, 4 e 6 in proporzione di 100 persone, in 
Inghi l te r ra , in soli 20 anni, dal 1870 fino ad oggi, 
si è avuto un aumento che va da 7 a 16 5 così 
noi troviamo che il triplo della spesa del l ' In-
ghi l terra corrisponde per fe t tamente al tr iplo dei 
f requenta tor i della scuola popolare. 

L ' I tal ia, in quanto alla spesa, e, disgraziata-
mente , in quanto ai r isultat i , si trova t ra la Spa-
gna e l 'Austr ia . Di questa compagnia non so 
quanto possiamo trovarci contenti e rallegrarci. 

E notevole il fatto che in Inghi l te r ra questa 
grande espansione di bilancio è avvenuta in poco 
tempo, perchè in Inghi l ter ra da poco tempo è 
prevalso il cri terio del l ' in tervento dello Stato 
nella istruzione. 

Noi, che primi a r r ivammo su questo terreno, 
siamo r imast i molto e molto indietro. 

In Inghi l te r ra c'è anche da osservare che vi 
sono molti pr ivat i e moltissime associazioni po-
litiche, operaie e religiose, le quali spendono 
quasi quanto lo Stato, 

Che cosa abbiamo in I t a l i a ? 
L ' i n i z i a t i va pr ivata m a n c a : manca l 'azione 

dello Società politiche ed operaie, 0 almeno quella 
delle Società operaie è r idot ta a poca cosa. Ab-
b iamo invero qualche associazione religiosa che si 
occupa della nostra is truzione pr imar ia , ma que-

sta associazione religiosa, invece di essere una 
coadiutrice dell 'azione dello Stato, è un concor-
rente pericoloso, perchè l 'associazione religiosa 
alla quale accenno è precisamente il cattolici -
smo nei var i suoi organi. Questo insegnamento 
cattolico è un concorrente per lo Stato, ed è peri-
coloso perchè questo insegnamento a t t i ra alunni 
nelle propr io scuole facendo ciò che noi non fac-
ciamo, distr ibuendo cioè carta, libri, vestit i , ali 
menti . Ma mentre altrove la questione della pub-
blica istruzione ha un valore grandissimo in sè 
stesso quale fa t tc re precipuo di ogni sorta di 
progresso morale e intellettuale, in Italia si do-
vrebbe maggiormente fare at tenzione al fatto, 
inquantochè la questione dell ' is truzione da noi 
ha un valore essenzialmente p o l i t i o e nazionale. 
Contro i nemici esterni in questa Camera si è 
sempre disposti a procurare di combatterl i offi-
cacemente votando le spese in favore dell 'eser-
cito e della mar ina . 

Ma contro i nemici interni , non meno perico-
losi, si diventa restii e si diventa stitici,. . E 
dovrebbe darsi un indir izzo ben diverso, in-
quantochè questo dell' is truzione è il modo più 
efficace e diretto, il modo unico (se non lo vo-
lessi accompagnato sempre dallo sviluppo del be-
nessere materiale) per combatterò efficacemente 
e degnamente questo eterno nemico del nostro 
paese che si chiama il papato. Noi, svi luppando 
l ' i s t ruzione pr imar ia , sot traendo l ' innumerevole 
schiera degli alunni al l ' inf luenza deleteria di que-
sta associazione religiosa, ci avviererno verso 
quella profonda, lenta, lon tana forse, t rasforma-
zione, che auspicarono i nostri sommi e desi-
gnarono come l 'azione eminentemente civil izza-
trice della terza Roma. Queste considerazioni 
eminentemente politiche mi spingono a raccoman-
dare nel modo più caloroso che la scuoia popolare 
venga a /oca t a allo Stato. L e considerazioni finan-
ziarie dovrebbero andare in secondo ordine e la-
sciarsi dominare dai cr i ter i eselusivamente po-
litici. 

In I tal ia , dal 1860 in poi, si è speso abba-
stanza por le scuole popolari. Molto r imane an-
cora da spendere, e questo, lo stesso relatore ce 
lo ha già annunziato. Ma veramente la spesa non 
ha dato i f ru t t i che doveva e poteva dare . E ciò 
per diverse cause. 

L a pr ima di queste cause sta nolla condizione 
economica. Si dimentica, infat t i , che la miseria 
si oppone precipuamente alla diffusione del l ' is t ru-
zione. Non assaporasi, non assimilasi il cibo del-
l' intelletto allorquando lo stomaco è vuoto. L a 
funzione e l 'a t t ivi tà del cervello è s t re t tamente , 
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intimamente connessa con la funzione e con l'at-
tività dello stomaco. 

Ricordo l'assiomatico e volgare mens sana in 
corpore sano. Ma è condizione precipua della sa-
nità del corpo, che ci sia da mangiar bene, da 
nutrirsi bene, sia nella qualità, sia nella quantità. 
Lo Stato quindi coopera indirettamente alla diffu-
sione dell'istruzione, quando la sua azione si 
svolge in modo da migliorare la condiziono eco 
nomiea delie masse e dei lavoratori. 

Purtroppo tutti i Ministeri finora lavorarono, 
invece, por peggiorarla! Perciò il Ministero della 
pubblica istruzione può considerarsi come av-
versato da tutti gli altri Ministeri. 

Lo Stato coopera direttamente all ' istruzione 
sotto quest'aspetto economico, venendo in aiuto 
ai miseri, somministrando loro carta, libri, ve-
stito, in varia misura. 

Ciò che fanno i clericali noi troviamo che è stato 
sempre fatto energicamente e copiosamente in 
uno Stato vicino che ci dovrebbe servire come 
modello, la Svizzera; la quale, alcuni anni or 
sono, con una popolazione tanto differente dalla 
nostra, sappiamo che alimentava interamente 
33,000 alunni, e li alimentava in quella scuola 
popolare, che è assai più vasta e più ampia per 
l 'insegnamento e per l'età dell'obbligatorietà, che 
non la nostra. 

C'è un altro inconveniente che ha impedito 
alla nostra scuola popolare di dare tutti i suoi 
frutt i e questo inconveniente sta nell'unitarismo 
rigido della legge sull'istruzione obbligatoria. 

Noi, infatti, o signori, in questo, come in ogni 
campo dell'attività sociale, abbiamo messo gli 
uomini in un vero letto di Procuste, imponendo 
obblighi uguali alla Lombardia e alla Sicilia, al 
Piemonte e alla Calabria, tanto diverse per con-
dizioni economiche, morali c politiche, e diverse 
soprattutto per la distribuzione della popola 
zione. 

Nel mezzogiorno, infatti, avvi un concentra-
mento, ma solo festivo, in molti paesi, mentre 
tutti i giorni la popolazione trovasi sparsa, dif 
fusa nelle lontanissime campagne donde non è 
possibile che i genitori mandino i loro figli alla 
scuola. Perciò nel mezzogiorno, donde è maggiore 
il bisogno dell'istruzione, come risulta da tutte 
le statistiche, ivi di poco è diminuito, se non è 
aumentato, o rimase stazionario il numero degli 
analfabeti. 

Occorrono quindi provvedimenti per rendere 
efficaci le leggi; informati questi provvedimenti 
alle condizioni speciali; provvedimenti che im-
pongono naturalmente nuove spese. 

Per la seconda bisogna organizzare speciali 
scuole agricole, direi quasi, mobili ; ed in Sicilia 
si potrebbero facilmente organizzare delle scuole 
popolari in quelle zolfare dove vi sono in cia-
scuna da 50 a 300 giovani privi completamente 
di qualsiasi istruzione, se non quella del vizio 
e della turpitudine. 

in quelle zolfare si prepara la turpe cavalleria 
rusticana che riesce alia maffia, a quella maffia 
che ci addolora e ci rattrista all'interno, a quella 
maffia che ci disonora anche all'estero 

Passando l'istruzione primaria allo Stato, questo 
deve solo imporne 1' obbligo, indicarne i criteri 
generali, come si pratica negli Stati Uniti, la« 
sciando alle regioni, alle provincie le varie mo-
dalità per l'applicazione. 

La tendenza generale è quella dell'utilitarismo. 
Non è quindi male che si vegga se lo sviluppo 
della scuola popolare corrisponda all'utilità pal-
pabile, immediata, diretta. Non c 'è bisogno di 
addurre gli argomenti che stanno a favore di 
questa indagine, poiché la Camera li conosce 
molto bene. 

A parie lo spirito d'uguaglianza, c 'è il senso 
di giustizia che impone, come dice 1' onorevole 
relatore, non solo di distribuire egualmente i 
beni materiali; ma di distribuire pure egualmente 
i beni spirituali onde ottenere quei benefici ri-
sultati diretti, che lievi non sono. 

Infatt i è innegabile che lo sviluppo economico 
ò in intima connessione con lo sviluppo intellet-
tuale, di guisa che ì'istiuzi. ne a cui voi accor-
date 10, per lo meno, vi restituisce questa stessa 
somma in breve lasso di tempo. 

Lo spirito pratico americano, che è tanta parto 
dello sviluppo della ricchezza di quello giovani 
nazioni, si riconnetto nella massima parte a quello 
sviluppo larghissimo di scuole popolari e secon-
darie, che negli Stati Uniti permettono l'esistenza 
di ben 160,000 allievi delle scuole secondarie, sia 
maschili che femminili. L ' istruzione così resti-
tuisce sempre ad usura ciò che per essa si spende. 

Dalla diffusa istruzione non è chi non vegga ine-
vitabilmente, se non una diminuzione diretta della 
delinquenza inquanto ai reati contro la proprietà, 
certo una diminuzione ed una trasformazione di 
quelli contro le persone. E questa conseguenza, 
che a prima vista sembra solo morale, alla "sua 
volta è causa precipua di miglioramento econo-
mico e materiale. 

La diffusa istruzione è elemento di vittoria 
in possibili guerre. Affermai questo anche altra 
volta alla Camera, e la Camera mi accolse con 
molti rumori per non dire con gli urli. Ora prendo 
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atto con piacere che il relatore lia voluto esplici-
tamente constatare quello che al t ra volta dissi io, 
ina al relatore devo fare una breve osservazione 

Egli accenna all' influenza dell' insegnamento 
superiore nell 'organizzazione della vit toria. No, 
amico egregio, creda, la par te maggiore sta nella 
diffusione dell' istruzione elementare, che rende 
più intelligenti e disciplinati i nostri soldati. Ed 
anche questa conseguenza, che deriva dall ' istru-
zione, si t raduce alla sua volta in un guadagno 
economico. L a diffusione dell ' is truzione, lo svi-
luppo della ginnastica unito a quello del tiro a 
segno renderanno possibile ed accelereranno quella 
riduzione delia ferina che ormai si è fatto tanta 
strada anche in questa Camera, che pel passato 
si era mostrata del tutto restìa. 

L ' is truzione popolare diffusa largamente e bene 
r ichiama alla vostra attenzione un argomento di 
vera at tuali tà . Abbiamo visto, o signori, che il 
giorno 1° maggio... (Oh!) 

Veramente gli oh! ìi trovo inopportuni, egre 
gio collega. 

Questo giorno ò passato maggiormente paci-
fico presso quei popoli dove le masse operaie 
sono colto, sono is trui te; ciò che è avvenuto in 
Germania, in Svizzera od in Inghi l ter ra , sta a 
prova evidente di quanto io affermo. 

E d invero la questione dell ' istruzione è gravo 
di fronte alio sviluppo della questione sociale. I 
conservatori di vecchio stampo cer tamente po-
trebbero consigliare (come imponevano quei con-
servatori Inglesi di cui parla Marx) d ' imporre 
agli operai di non mandare i loro figli a scuola, 
ma con questo s ' ingannerebbero se intendessero 
d ' impedire il moto sociale; il moto sociale è tale 
marea che non .si può arrestare. 

Noi di f ronte ai rappor t i dell' istruzione e di 
fronte al socialismo, abbiamo semplicemente que-
ste due ipotesi: istruite le masso e voi potrete 
avere un socialismo pacifico ed evolutivo; non 
istruite le masse e voi avrete un anarchismo r i -
voluzionario o un socialismo cattolico e reazio-
nario. 

E d ora vengo brevemente alla seconda parte 
del mio discorso : all 'istruzione in rapporto col-
l 'educazione. 

Il relatore lo dice chiaro e netto : la nostra 
scuola inferiore e superiore non educa o almeno 
educa in una misura molto l imitata. Credo che 
questo sia iì pensiero che t raspare evidente da 
tu t ta quanta la relazione. 

Io sento il bisogno di premettere che l 'educa-
zione vera non si dà, nò si promuove, facendo 
imparare delle massime^ dei consigli e delle frasi ; 

tale educazione riesce spesso a quella del padre 
Zappata, ed io non ho bisogno di dire qual'essa 
sia. 

I fatti e gli esempi precipuamente sono quelli 
che parlano e costituiscono le norme educat ive; 
fatt i ed esempi che si devono svolgere precipua-
mente nella famiglia. Ma nella scuola e nell'am-
biente sociale è necessario che non vengano smen-
titi, non vengano contraddet t i , non vengano 
neut ra l izza t i ; anzi, vi si devono cont inuare a 
svolgere. Occorre, soprattutto, che nella scuola 
ci sia una specie di suggello intellettuale e ra-
zionale a quello che nelle famiglio è stato inse-
gnamento pratico. 

Si può ottenere tale benefico r isultato con gli 
attuali ordinamenti scolastici, e specialmente con 
10 attuali condizioni degli insegnanti? Vediamolo, 
C ' è una insti tuzione che, f r a le altre, deve mag-
giormente provvedere a tutto l 'andamento mo 
rale delle scuole pr imarie e secondarie: è la in-
stituzione del provveditore e dell ' ispettore. Può 
funzionare o funziona beneficamente questa insti-
tuzione? Il relatore ve lo ha detto ch ia ramente : 
non funziona. Le osservazioni del relatore sono 
troppo lunghe, e perciò mi duole che io non le 
possa interamente leggere in questa Camera la 
quale non è amante delle lungaggini. Si può os-
servare, a r ibadire ciò che dice il relatore, che 
11 regio provveditorato ed ispettorato non fun-
ziona veramente come elemento moralizzatore, 
raa essenzialmente come organo elettorale alla 
dipendenza dei prefett i . E potrei dirvi qualche 
cosa che sarebbe concludente, se il nostro presi-
dente, avverso come è alle personalità, non mi 
togliesse certamente la parola. 

Quanto a questa funzione del provveditore e 
dell ' ispettore, il relatore avverte che non abbiamo 
bisogno d ' innovazioni , non abbiamo bisogno di 
nuove circolari ; ma abbiamo bisogno di r i tornare 
puramente e semplicemente alla legge che esiste. 
Quindi , confido che dal ministro at tuale questo 
ritorno alla legge, questa indipendenza ed auto-
nomia del provveditore si otterrà, sottraendolo 
alla influenza non sempre onesta, non sempre cor-
ret ta del prefetto e del sottoprefetto. 

A rendere poi poco efficace l 'educazione nelle 
scuole contribuisce la non sempre buona condi-
zione morale e intellettuale dei maestri elemen-
tari . Su questo argomento si può correre rapi-
damente. Si dànno oggi al l ' insegnamento (pur 
troppo questa ò la verità) come ad un mestiere 
dei più volgari quanti sono spostati, che fallirono 
nelle altre carriere. Il rimedio indicasi da tempo : 
migliorare la condiziono economica dei maestri . 
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Allora si potrà esigere da loro quelle qualità, 
che ora sono malamente sostituite dalla quantità. 
E dico malamente sostituite dalla quantità; poi-
ché la fabbricazione dei maestri elementari ha 
assunto veramente proporzioni enormi. Noi po-
tremmo divenire una delle nazioni più ricche 
con l'esportazione del prodotto maestro. (Si ride). 

Nel senso educativo è di somma importanza 
il lavoro manuale delle scuole. Su questo ri-
guardo mi sorprende (devo confessarlo) come il 
relatore non abbia trovato una sola parola da 
consacrare ad esso. Ed è strano in quanto che 
è noto che per studiare il lavoro manuale, il 
precedente Ministero inviò una Commissiona nei 
paesi scandinavi: e parmi che di questa Com-
missione facesse parte l'onorevole ministro at-
tuale. 

Non so se veramente gli ordinamenti dei paesi 
scandinavi si adatterebbero del tutto al nostro 
paese. Ogni paese ha la sua impronta speciale, 
ha peculiarità, per cui si deve modificare anche 
il buono che presso gli altri paesi si osserva. Ma 
il lavoro manuale, bene applicato, mi pare serva 
ad ovviare uno degli inconvenienti più gravi, 
che si lamentano nelle nostre scuole elementari : 
quello cioè di disabituare dal lavoro le masse 
operaie. Disabituandosi dal lavoro avviene poi 
che questi fanciulli diventano sovente degli spo-
stati : tendenza deplorevole, che viene poi per-
fezionata in modo meraviglioso dal servizio mi-
litare, come accennò, non ricordo se l'onorevole 
Giovagnoli od un altro dei precedenti oratori. 

Facendo ritornare al lavoro queste masse che 
oggi così largo contributo dànno alla schiera 
degli spostati, noi otterremo anche un grande 
vantaggio, perchè renderemo all'agricoltura ed a 
tutte le industrie manuali tante persone che per 
le loro cognizioni pratiche saranno ad esse im-
mensamente proficue. Ma comunque tali espe-
dienti e tali misure avranno una limitata effi-
cacia se non rileveremo interamente il lavoro 
muscolare sia retribuendolo equamente, sia non 
spingendolo all' esaurimento, sia tenendolo nel 
dovuto conto ed onore. 

Ciò in quanto alla efficacia educativa della 
scuola inferiore. E qui mi permetta per un istante 
solo la Camera di invadere il campo di illustri 
professori che qui seggono e di parlare della in-
fluenza educativa che esercitano le scuole supe-
riori tra noi e soprattutto le Università. 

Perchè la Università educhi è principalmente 
necessaria una corrente di stima, di affetto e di 
solidarietà fra professori e studenti. Ora in ge-
nerale questa corrente manca. Ci son nobilis-

sime eccezioni ed io di queste non faccio men-
zione perchè non voglio offendere la modestia di 
qualche professore che si trova qui presente. In 
generale i nostri professori, molti almeno, non 
fanno lezione e poche volte appena in un anno 
si fanno vedere dai discepoli verso i quali si di-
mostrano, invece che am'ci affettuosi, burberi e 
svogliati superiori. L' azione benefica esercitata 
da qualche professore noi l'abbiamo vista in ta-
luni momenti quando 1' ordine pubblico è stato 
maggiormente turbato in qualche Università del 
Regno. 

Volete che gli studenti amino questi professori? 
È impossibile. 

10 potrei rammentare una dinastia di profes-
sori, una dinastia composta di 3 persone che oc-
cupano 4 cattedre tra padre e figli in una Uni-
versità... 

Voci. Chi sono? 
Coia jann i . ... tre professori che non dànno quasi 

mai, o almeno non diedero quasi mai per l'ad-
dietro lezione. 

Voci. Dove? Chi sono? 
C o i a j a n n i . Il presidente mi proibisce di fare 

nomi. 
Ci può essere stima, affetto, solidarietà tra 

professori e studenti, quando i professori non veg-
gono nell'insegnamento che una mercantile spe-
culazione? 

Quando i lucri, dei resto scarsi, di questa spe-
culazione cercano aumentare con bassi espedienti, 
facendo comprare agli allievi le proprie lezioni 
litografate; procurandosi emolumenti supplemen-
tari, tenendo nominalmente dei corsi liberi sopra 
scienze chc non sanno, e sulle quali non dànno 
che pochissime lezioni? C'è quindi da sorpren-
dersi, se gli studenti non amano gli insegnanti, 
e fanno loro dispaiti più che possono? C'è da 
sorprendersi, se alla speculazione dei professori 
corrisponde la speculazione degli studenti, che 
non mirano minimamente a studiare le scienze 
e le relative discipline, ma mirano unicamente 
a strappare l'approvazione negli esami? Questa 
deplorevole conseguenza, si rannoda alla specu-
lazione mercantile dei signori insegnanti! (Com-
menti). 

Voci. E forte! 
Coia jann i . Ho detto che ci sono numerose e no 

bili eccezioni, quindi non è questo un criterio 
generale. Dico che ci sono molti professori in 
queste condizioni; e l'assentimento di molti pro-
fessori mi prova che sono nel vero. 

11 rimedio a tanto male è la ricostituzione del 
comune scientifico, cui mirano menti elette come, 
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fuor i di quest 'Aula il De-Domin ic i s e il Martell i ;© 
dent ro quest 'Aula vi sono molti che propugnano 
delle idee ancora più larghe e che io Lon no-
mino, perchè in g ran par te sono presenti . 

Tocco in ul t imo di una quest ione scabrosa, 
intesa a migl iorare ed a completare l 'educazione 
della nos t ra scuola superiore ed infer iore . Dicendo 
queste poche parole, io pregherò la Camera di 
lasciarmi completare l ibe ramente il mio pensiero 
senza da rmi quei sagni poco benevoli di intol-
leranza, dei quali mi ha onorato a l t re volte. 

Presidente. L a C a m e r a non è mai intol lerante, 
onorevole Co la jann i . 

Colajanni. Impaz ienza , mi suggerisce l 'amico 
Pan t ano . 

Io vorre i e desidererei che dalla scuola non 
venisse band i t a la l iber tà . Io vor re i che ent ro 
la scuola si consentisse la politica, ( C o m m e n t i ) 
quando sanamente e n a t u r a l m e n t e vi pene t ra . 
L a f rase è vecch i a ; se cacciate la politica dalla 
por ta essa r i en t r a dalla finestra. Spesso bandi te 
la politica dalkr scuola , ma ve ramen te non ban-
di te tu t ta quan ta la pol i t ica, ma solo u n a par te , 
u n a m o d a l i t à ; voi bandi te quella politica che 
non vi conviene, ma ammet t e t e la cor t ig ianer ia . 
E cosi se gli s tudenti applaudono il min is t ro 
che sale, voi avete parole di lode ; ma se fischiano 
ad un t r ans fuga , al lora, avete il biasimo, la cri-
tica e la condanna . 

L a politica, signori , dovrebbe essere la scienza 
della v i ta pubbl ica e perciò la in tegra t r i ce di tu t t i 
gli s tudi . Senza la polit ica lo s tudio è dimezzato, 
e si hanno uomini piccini e mezzi ca ra t t e r i . 

I n d a r n o volete cacciare la polit ica dal l 'Univer-
si tà. Agli s tudent i negate la l i be r t à ; essi vi ri-
spondono quasi sempre col tumul to incomposto. 
Peggio, poi, quando volete cacciare la polit ica, 
sost i tuendovi la cor t ig ianer ia . 

E deplorevolissimo che uomini politici, scien-
ziat i , min is t r i dicano ogni giorno, come avviene 
in questi t empi : giovani studiate, quando sarete 
uomini maturi vi occuperete di politica. 

E d il consiglio cercano inculcare in tu t t ' i modi 
con le lusinghe agli sgobboni inuti l i , di cui ben 
disse Giuseppe Gius t i , con le minaccie verso i 
ribelli generosi . 

Su questo r iguardo io vor re i poter r i po r t a r e 
intere le parole p ronunz ia te in u n a occasione 
recente da Giovanni Bovio, in r isposta all 'ono-
revole Bonghi . 

Invero i nostr i uomini politici non si sareb-
bero format i a decoro del la pa t r ia se avessero 
accet ta t i siffatti sugger iment i letali, papaver ic i . 
I nostr i più vecchi di conseguenza hanno fede, 

hanno energia , hanno entusiasmo, ed i vecchi in 
questa C a m e r a ci danno questo buon esempio 
della fede, delia energia , de l l ' en tus iasmo; ma 
quest 'esempio non lo t roviamo nei nostr i g iovani 
r appresen tan t i . 

Voci. Oh ! oh ! 
Colajanni. Nè vale il d i r e : risoluto il problema 

nazionale, oggi si può fare a meno della politica 
ed occorre studiare. 

No, signori, il problema r i sorgerebbe con una 
generazione fiacca, con una generaz ione gu icc ia r -
d in ianamente egoista. 

No, alle lotte epiche del nostro r isorgimento 
nazionale debbono ora succedere le lotte, non 
meno epiche, della g r a n d e t ras formazione polit ica 
e sociale. 

Al problema nazionale si sosti tuì il p roblema 
più grave, più complesso, più universa le , della 
dis t r ibuzione della r icchezza . 

Lo sperimental ismo storico, del resto, vi i n -
segna, che, dove la poli t ica è in mano dei gio-
vani ivi la v i ta pubbl ica è sana, r igogliosa, 
prospera . 

Io non mi permet terò di accennare ai greci ed 
ai romani ; t roppo an t ich i ! 

L 'onorevole Giovagnol i ce ne ha fa t t a l 'apo-
logia, ma io, che non conosco Spar taco ed i suoi 
tempi, me ne asterrò. (Si ride). 

Ma. come diment icare quegli esempi, che ci 
vengono da l l ' I ngh i l t e r r a moderna, da l l ' I ngh i l -
t e r r a con temporanea? Ma cosa vedete in In-
ghi l te r ra , s ignori , dove sono le tempre più for t i 
e r o b u s t e ? Quali sono esse? A p p e n a un secolo 
fa t roviamo P i t t e F o x due atleti eh' en t rano 
nel l ' a rena pa r l amen ta re appena a 20 anni . Cosa 
ved iamo oggi? Gladsione e Disrael i anch 'ess i 
giovanissimi ch ' en t r ano nell 'agone pa r l amen ta re . 

Non diment ica te egregi colleghi che nei col-
legi inglesi, nei collegi, non dico nelle Un ive r s i t à , 
tutto è ga ra in forma politica, nella scherma, nel 
nuoto, nella pales t ra in tu t t e le formo, anche negli 
esami : queste gare sono ispirate al cr i ter io della 
divisione dei due par t i t i storici d ' Inghi l te r ra : i 
wigs e i tories. 

Non d iment ica te che anche lo cariche emi -
nent i delle univers i tà inglesi si dànno in omaggio 
ad uomini politici. 

Signori , chi en t ra vecchio nella polit ica o mo-
strasi inetto scettico blasé svogliato, o rivelasi di-
sonestamente calcolatore. Questo è un dato ine-
sorabile sper imenta le! Il fenomeno storico t rova 
la sua spiegazione, il suo complemento in un fe-
nomeno biologico o psicologico eh' è il seguente . 

, I fa t t i , le idee, i pr incipi i appres i nella g iovane 
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età si r icordano sempre e dirigono la nostra con-
dotta anche nella vecchiaia, e questo forma la 
consistenza e la dura ta del c. ra t iere . Ciò der iva 
dal la circostanza, secondo alcuni biologi, che 
la cellula nervosa nei giovani ha una plasticità 
ed una elasticità assai maggiore che nel l 'e tà 
adulta. 

Ed allora tut te le idee i fatti , i principii le ira 
pressioni più faci lmente e più durevolmente col-
piscono la celiala nervosa dei giovarti. Quando 
invece questa impressione va a colpire, va ad in-
contrarsi nella cellula nervosa di un vecchio non 
la modifica durevolmente ; voi vedete che il vec-
chio non sa rispondervi ed intellettualmente, si di 
chiara vinto ; ma più tardi allontanandosi da voi 
egl i 'continuerà ad agire come so il vostro discorso 
non avesse menomamente inteso. Volete quindi che 
diminuisca e scompaia questo triste inquinamento 
dello scetticismo che fa sì triste e meschina la 
v i ta pubblica i taliana nel quar to d'ora che a t t ra-
vers iamo? 

Accettate g l ' insegnament i della storia, della 
biologia e della psicologia; lasciate eh la poli-
tica v iva nella scuola; lasciate che la l ibertà 
aleggi intera nelle Un ive r s i t à ! 

Io non so, onorevole Vil lari , ciò che resterà 
nella storia come opera e contribuito dell attuale 
Ministero. 

Una voce. Niente! 
Colajanni. Io, risorvato oggi, come riservato nel 

passato, non voglio dichiarar lo. Kon accetto nò i 
suggerimenti di qualcuno che mi dice niente, ne 
i suggerimenti di al tr i che mi dicono molto ; ma 
dico solamente che s j l 'at tuale Ministero riuscisse 
a r iorganizzare gli studi inferiori e superiori , in 
modo tale da svi luppare il carat tere , questo Mi-
nistero passerebbe alla storia come un Ministero 
veramente benemerito della nazione. 

L 'elevatezza della mente dell 'autore del Savo-
narola e del illachiavelli la bontà del cuore del-
l 'autore delle Leti ere Meridionali e di altri saggi 
sullo questioni napoli tane, mi fanno sperare che 
questi miei pensamenti non andranno completa 
mente respinti . 

Onorevole Villari , l 'altissimo compito di r i fare 
gl ' i ta l iani r i facendone il cara t tere deve lusin-
garvi . Chi vi ama e vi ammira ve lo augura di 
tu t to cuore. ( B r a v o ! Bene!) 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Carnazza- A mari . 

Carnazza-Amari. Onorevoli signori, vi fu un 
tempo in cui un g rande italiano, Vincenzo Gio-
ber t i scriveva il / 'r imato ita1 inno. Oggi sembra 
che noi ci trovassimo in una condizione del tut to 

opposta, porche è un continuo affermare, e tal-
volta da persone autorevoli , la decadenza delle 
Universi tà italiane ; e poiché, in buona parte, la 
cul tura nazionale ò consacrata negli atenei della 
patr ia , la decadenza delle Univers i tà significa la 
decadenza nazionale. 

Permet te te che vi dichiar i di non par tec ipare 
a questo giudizio, poiché, se potessi r icordare e 
determinare , in modo assoluto, le condizioni spe-
ciali nelle quali si trovano i var i a tenei i tal iani , 
potrei benissimo venire a conseguenze molto dif-
ferent i . 

Quello che io conosco si ò c h e quando, a Garul 
accorrevano gli scienziati dei due mondi per 
fondare l ' ist i tuto di diri t to internazionale, primo 
rappresentante di questa scienza nel mondo civile 
fu riconosciuto Pasquale Stanislao Mancini, pro-
fessore italiano, e perciò fu eletto presidente del-
l ' ist i tuto. 

Potrei affermare che il libro di un altro pro-
fessore italiano, Terenzio Maraiani, Di un nuovo 
diritto pubblico europeo, t radot to in tu t te lo 
lingue, forma q u a ù il vangelo del nuovo giure 
delle nazioni, e che i principi delia scuola ita-
liana, relat ivamente al d i r i t to delle genti , sono 
stati accolli dagli stranieri , sono entra t i nei do-
minio dei fat t i , hanno proclamato il principio di 
nazionalità espresso coi plebisciti, come la sola 
convivenza possibile dei popoli, hanno iniziato 
il r isorgimento di tut te lo gent i che, proclamato 
in I tal ia ed in Germania , deve farsi s t rada in 
tut to il mondo. 

Io non devo aggiungervi come, non ò molto 
tempo, Carlo Vergè, presidente del l ' Is t i tuto di 
F ranc ia per le scienze morali e politiche, in-
dicava agli scienziati francesi due opere i ta-
l i a re di dir i t to internazionale, como segnanti 
un gran progresso nella scienza, che mancavano 
a quella nazione, e invi tava i francesi a tra-
durle nella loro l ingua. Questo invito fu accolto, 
e quelle opere sono passate nel l inguaggio francese, 
e così furono meglio conosciute dai popoli civili. 

io non devo, o signori, veni rv i ad annoiare 
con codeste citazioni, che potrei, al certo, conti-
nua te indefini tamente per respingere l 'afférma-
zione della decadenza delle Univers i tà italiane» 

E a coloro che deplorano la decadenza della 
Facol tà di lettere basta r icordare che, in Bologna, 
legge Giosuè Carducci ed in Catania Mario Ra» 
pisardi, che sono f ra i pr imi poeti non solo di 
Italia, ma anche di E u r o p r . 

Dirò solamente, col professore De Dominicis 
che, in fatto di coltura, le Univers i tà italiane, per 
talune scienze, yono alla testa dello incivil imento 
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nazionale, per al t re , corrono par i passo con le a l t re 
nazioni . 

Convengo, onorevoli s ignori , che molti dei d i -
fet t i e degli inconvenient i deplorat i r e la t iva -
mente alle Un ive r s i t à sono fondat i , e r ec lamano 
r imedio. Ma permet te te che vi dica che il r i -
medio non è questo di lanciare cont inuamente , 
pe rennemente il discredi to sopra questi g r a n d i 
is t i tu t i , e quasi d iminu i r e , quella v igor ìa na tu-
rale che v iene dalla convinzione di sentirsi forte, 
che scatur isce dalla fiducia nella propr ia abil i tà . 

E ancor t roppo r ipe tu t a quell 'affermazione che 
i professori non danno lezioni ; e questa ma t t i na 
n'ho udi to un 'a l t ra proffer i ta dall 'onorevole Co-
la jann i , cioè, che i professori sono bu rbe r i . 

Io non conosco di quest i professori burbe r i . 
Io so che t r a i professori ed i giovani esiste una 
cor rente d 'affet t i , unan imi t à di sent imenti : e co-
loro che insegnano, e che t rovans i in quest 'Aula, 
possono tes t imoniare questa ver i t à , per me, in-
contestabile. 

L 'onorevole Cola janni , che è di quelle cont rade , 
dovrebbe aver presente la f r equenza in cui pro-
fessori e giovani vivono f r a t e r n a m e n t e sia nel-
l 'Univers i t à , sia fuor i dell' Ateneo. Professor i 
che non danno lezioni, ed ha accennato ad una 
dinast ia . Io non voglio conoscere chi sia ques ta 
d inas t ia . Non credo si componga di,.. 

Gallo, relatore. D u n q u e 1' ha indovinata. . . 
Garnazza Amari. E una supposizione. Però, mi 

pe rme t t a l 'onorevole collega, qualcuno sta p e r e n -
nemente. . . 

Pantano. Ma non scenda a part icolar i . 
Garnazza-fi mari. Io non scendo a par t icolar i , 

ma se si affermano fat t i , bisogna ammet t e r e la 
r isposta. 

D u n q u e uno è g rava to di un servizio pubblico, 
un altro ha avuto u n a missione dal Ministero 
delia pubbl ica is truzione, e il terzo so che adem-
pie al suo ufficio. Del resto non conosco in quel-
l 'Un ive r s i t à , cui accenna l 'onorevole Cola janni , 
professori che non diano lezioni, io solo potrei 
essere il reo, perchè, non potendo ave re l 'ub i -
qui tà , quando sono qui, non dò lezione, ma quando 
sono a Ca tan ia , la mia scuola è sempre f requen-
t a t a dagli a lunni , coi qual i non sono già burbero 
ma amico affettuoso, come mi sono sempre man-
tenuto. Ques ta af fermazione, circa i professori 
che non danno lezioni, u n a "volta, fu sment i ta 
dall 'onorevole Boselli, il quale, in ques t 'Aula , ebbe 
& dire : 

" I professori che non danno lezioni sono così 
pochi da potersi contare sulle dita. Non nego che 
vi sono alcuni che danno poche lezioni, ma assai 

r i s t re t to ne è il numero , e sono persone o . t r a -
vagl ia te da in fe rmi tà , o in e tà molto a v a n z a t a , che 
pure cercano di f a re quello che le forze loro con-
sentono, di con t inuare a col t ivare la scienza, 
come hanno fa t to pel passato, con successo e 
benemerenza . „ 

Ques ta è la re lazione che r iceve il minis t ro 
dalle Unive r s i t à i ta l iane. E d io conosco qualche 
vecchio professore, il quale, banche molto inol-
t ra to negli, anni , benché ricco, benché avesse 50 
anni di servizio, pure inv i ta to dal Minis tero a 
r i t i rars i , quasi coli' in tero st ipendio, rec lamò e 
gr idò perchè vuole segui ta re a da re lezione, ed 
ha pubblicato di recente 3 volumi in ma te r i a di 
botanica, che .e er to sa ranno pervenut i al Mini -
siero della pubbl ica is t ruzione, per d imos t r a re 
che a 80 anni egli ò ancora fresco e for te come 
era nella sua pr ima g ioventù , ed io prego l 'ono-
revole minis t ro di mantener lo . 

Ma, onorevoli signori, quando si par la di p ro -
fessori che non vogliono dare lezione, io vi do-
mando: è forse un lavoro, è forse u n a pena d a r e 
lez ione? Ma sono quelli i moment i più felici di 
colui che insegna-, ed io ho deplorato molt issimo 
di essermi a l lontanato dal l 'agone scientifico, per 
en t ra re nel vort ice politico, dove, a d i re il vero, 
t rovo u n a g r ande confusione, che non ho t rova to 
nella scuola. 

Dunque met t iamo le cose a posto. V i sono 
professori che non fanno lezione, ma, come disse 
oppor tunamente l 'onorevole Boselli, si con tano 
sulle di ta; non è la regola, è la eccezione. A l -
meno questo è ciò che posso d i re de l l 'Univers i tà 
che conosco; delle al t re con le qual i non ho rela-
zione nul la posso affermare, ma non credo che 
a l t rove si faccia d ive rsamente di quello che si f a 
da noi. 

Ora più che mai to rna sempre a galla il la-
mento contro le Un ive r s i t à minori e qu ind i il 
desiderio dell 'abolizione. 

Notino, o signori, tanto per mos t r a re spassio-
nato il mio dire, che io non credo di appa r t ene re 
ad una Un ive r s i t à minore, perchè 1' Un ive r s i t à 
nella quale mi onoro di insegnare , dal 1444 
al 1806 fu la sola Un ive r s i t à della Sicil ia Sicu 
lorem Gynnasium, Un ive r s i t à dei Sici l iani , poi 
vennero fondate le a l t re ; ed essa ha circa 600 
s tudent i , e non 500, come diceva la re laz ione 
(forse questa c i f ra fu raccolta p r ima che fossero 
chiuse le iscrizioni) . Sono circa 600 gli s tudent i : 
questa è ìa c i f ra ufficiale che ho avuto dal re t to -
ra ta deìla Un ive r s i t à . Qu ind i , non credo che 
ques ta si possa diro Un ive r s i t à minore . 

Posso ammet t e r e e c redere che quelle U n i -
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versità varamento minime, dove il numero degli 
studenti sia ristretto; che, secondo una felice 
espressione dell'onorevole Bonghi, sono un fuoco 
che più non riscalda, una luce che più non illu-
mina, siano abolite; ma per le altre non mi sembra 
concetto patriottico il distruggerle. 

Altrove non si pensa così. E noto l'aneddoto, 
narrato dal professore Ercolani, relativo al prin-
cipe di Bismarck, al quale egli diceva che, in 
Italia, si pensava di abolire le Università minori, 
e chiedeva che cosa pensasse delle piccole Uni-
versità germaniche. 

Il principe di Bismarck rispose: noi, in Ger-
mania, non abbiamo ancora imparato che, ad il-
luminare meglio le vie, sia rimedio efficace quello 
di abolire i fanali. 

Ecco come si pensa in Grormania. 
E, in Italia, non tutti, poi, la pensano allo stesso 

modo, in ordine alla abolizione delle Università 
minori. D'altra parte, quando questo si è tentato, 
c ' è l'esempio della Università di Sassari, che, in 
un momento di pieni poteri, fu soppressa; e l'in-
domani, prima di eseguirla, fu sospesa la legge e 
quindi abrogata. 

Ora, Terenzio Marni ani, che credo si intendesse 
di queste cose, ebbe a dire, nella Camera, a To-
rino, essendo ministro della pubblica istruzione: 
w II Ministero ama di esser franco e definire 
bene i propri concetti.- Egli dichiara per la mia 
bocca, che non ammette punto la soppressione 
delle minori Università. [Applausi.) 

u E ciò non per veduto politiche; oh! non per 
questo. Le vedute politiche sono transitorie; le 
vedute politiche sono una grande sventura quando 
contrastano alla scienza ed alla ragione. No! Il 
Ministero vuole conservare quelle Università mi 
nori, perchè stimerebbe un danno incalcolabile il 
sopprimerle, un danno incalcolabile alla civiltà, e 
un intendimento al tutto contrario all'indole par-
ticolare della Nazione italiana (Bene!) la quale 
nelle sue sventure, nelle sue umiliazioni, non ebbe 
altro di sacro, di permanente, di intellettuale, che 
le tradizioni ed il culto delle glorie locali. „ 

E ben può dirsi che il risorgimento italiano, f ra 
le sue origini precipue, conti le Università. 

Ben si ricordò come negli atenei nazionali, sotto 
il peso della tirannide, di fronte ai pericoli che 
venivano minacciando e perseguitando chiunque 
avesse osato pronunziare parola contro quei reg-
gimenti, pure, ivi, ardeva potente il focolare del 
risorgimento nazionale, e ingigantiva nelle gio-
vani menti e nei cuori appassionati degli studenti 
di quell'epoca. 

E, in questo senso, che ammetterei con l'onore-m 

vole Colaianni che, nelle Università, si faccia po-
litica; politica pei bene della patria, politica per 
mantenere il nazionale risorgimento, la dignità 
nazionale. Ma non credo, poi, che questa politica 
debba giungere fino al punto da perturbare l 'in-
segnamento in guisa da diventare un ostacolo allo 
svolgimento medesimo dulia pubblica istruzione. 

Molte volte non sono gli studenti che iniziano 
movimenti e turbolenze nelle Università, ma degli 
intrusi estranei che mettono a soqquadro una Uni-
versità e fanno sì che pochi giovani impediscano 
ai molti, che hanno buona volontà, di studiare. . 

Colajanfli Sono vili i molti che si lasciano so-
praffare ed imporre dai pochi! 

Carnazza-Amari. Non sono vili, perchè, messa 
in agitazione, la maggioranza della studentesca 
di una Università non può subito fermare il 
fermento che si produce. Ma poi sono gli studenti 
stessi che ritornano ai professori e dicono: l'agi-
tazione è finita, riprendiamo le lezioni, ritorniamo 
allo studio. E questo è avvenuto spesse volte. 

D'altra parte anche le grandi Università hanno 
i loro inconvenienti. Nelle grandi, per esempio, 
non è agevole insegnare, specialmente nelle scienze 
sperimentali, ad un uditorio troppo numeroso. Un 
professore si accorge, con un uditorio limitato, 
se è stato compreso dai giovani e dove ha più 
bisogno di sviluppare i propri concetti, la cosa 
riesce impossibile quando l'uditorio è sterminato. 
E tanto è ciò vero che l'onorevole Boselli ebbe 
a dichiarare come, in talune Università i pro-
fessori sono nella impossibilità di poter rilasciare 
i certificati di frequenza e molto meno quelli di 
profitto. 

Ma quando si hanno 5 c 600 studenti, come 
si può tenerli a memoria? 

L'onorevole Cardarelli lamentava, una volta, 
che l 'Università di Napoli non avesse una sala 
per 600 studenti. Ma avendola, come si può svol~ 
gere un tema elevato di scienza? Come si può 
dar lezione a 600 studenti, fare le conferenze^ 
poi dare gli esami corrispondenti, massime trat-
tandosi di scienze sperimentali? 

Sarà questa cosa agevole? Io non io eredo« 
Anzi dirò di più che l'onorevole Bonghi, in pro-
posito, ebbe a dire, che, se, in passato, un profes^ 
sore bastava per 100 alunni, nelle condizioni at-
tuali della pubblica, istruzione non è più possibile; 
regolarmente gli alunni non dovrebbero eccedere 
il numero di 50. 

Cardarelli. Nei licei. Nelle scuole secondarie. 
Oaraazza-Amari. Se, nelle scuole secondarie, sa-

ranno 50, nelle Università potranno essere 100, 
potranno esser 200. Ma io, non capisco, onorevole 
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Cardarelli , come si possa dare lezione, sia d 'ana-
tomia, di clinica o di qualsiasi al tra scienza spe-
rimentale a G00 studenti ! Come possono esser 
condotti al Ietto dell'ammalato tutti insieme, an 
dare ad esplorarlo. Ma io credo che l 'ammazze 
rebbero con l'alito, lo soffocherebbero. 

Una voce. L 'ammazzano lo stesso. (Ilarità). 
Carnazza Amari. L 'ammazzerebbero lo stesso ; 

sta bene (Si ride), ma d'altra morte 
Dunque io dirò una cosa : che un collega del-

l'onorevole Cardarelli in Germania, secondo che 
afferma il professore Mosso, il Virehow, quantun-
que professore a Berlino, pensò di mandare i suoi 
figli a studiare a Jena , porche aveva la convin-
zione ohe, in quel l 'Universi tà , avrebbero studiato 
meglio cho nella grande Università di Berlino. 

Io, a proposito di questo argomento, potrei 
fare molte citazioni che, però, voglio risparmiare 
alla Camera. 

Dichiaro, però, che con ciò non intendo di in-
dirizzare alcuna censura alle grandi Università; 
ma dico che si riscontrano difetti tanto nelle 
une quanto nelle altre, ed entrambe hanno una 
funzione distinta. 

Le grandi Universi tà guardano la scienza nelle 
sue grandi linee e mirano piuttosto al perfezio-
namento degli studenti che vengono dalle mi-
nori per completare i loro studi. Nelle piccole c'è 
uno studio più attivo, c'è più relazione f ra pro-
fessori e discenti ; c'è quella corrente di simpatia, 
a cui non credeva l'onorevole Colajanni, ma che, 
infatti, esìste perchè fra un piccolo numero di 
persone la parola dell ' insegnante è facilmente t ra-
sfusa nella gioventù. 

Tanto lo une che le altre hanno reso e ren-
dono un grande beneficio al paese, ed il mezzo 
di migliorare le piccole non è quello certamente 
di lanciare addosso a loro continuamente il discre-
dito. Forse sarebbe utile abbandonarne qualcuna 
che più non produ:e vantaggio al paese, ma bi-
sognerebbe rinforzare quelle che rimangono e dar 
loro i mezzi perchè possano meglio esercitare lo 
loro alt ;sslme funzioni verso il paese. 

Ma le piccole Università non hanno il materiale 
scientifico, che si trova nelle grandi Universi tà. 
Eppure Haechel professore nella Universi tà di 
Jena ebbe a dire: " Il valore intrinseco delle 
opere pubblicate è in ragiono inversa dello splen 
dorè esteriore della istituzione. Mi basterà il ri-
cordare i piccoli e miserabili laboratorii, le risorse 
meschine che hanno servito a Baer (Koenisberg), 
aSchleinden (Jena), a Liebig (Giessen), a Virehow 
(Wurtzbourg), a Gayenbauer (Jena) ; e intanto 
tut t i questi uomini eminenti non solo hanno ab-

bracciato, in tutta la sua estensione, la scienza di 
cui si occupano, ma, che è il più, hanno tracciato 
delle vedute nuove. Si mettano in confronto di 
questi piccoli stabilimenti il lusso inaudito, Ja 
ricca installazione degli istituti di Cambridge, di 
Lipsia e di altre grandi Università. Che cosa è 
uscito da questi istituti in proporzione di quelli 
splendori? „ 

Per conseguenza, anche il modesto asilo delle 
Università minori può fare progredire la scienza 
anche perchè ivi è maggiore concentrazione; e 
tanto più, quando queste Università si trovano 
nello città seconderie. I nostri padri le Università 
fondavano nelle città minori; per la Lombardia a 
Pavia, per la Venezia a Padova, per la Toscana a 
Pisa, per la Sicilia a Catania, Siculorum gymna-
sium, Università dei siciliani, e così via dicendo, 
appunto perche ivi era miglior possibilità di studi, 
ivi maggiormente, poteva la scienza a t t ra r re co-
loro, che volevano coltivarla; mentre, nei grandi 
centri, in mezzo al vortice dei divertimenti, in 
mezzo a tutte le possibili divagazioni, è naturale 
che lo studio non possa dare quel frutto, che si 
può raccogliere nelle città minori. 

Il numero dei professori è stato anche argo-
mento di ossservazioni fatte dall'onorevole Gallo, 
di cui ho letto, con somma sodisfazione, la splen-
dida relazione, che illustra così bene il bilancio. 
Egli parla di 1177 professori dediti alla istruzione 
superiore. Però questi r iguardano tutti gli Istituti 
di pubblica istruzione superiore, fra i quali alcune 
scuole, nelle quali, osserva il professore Mosso, uno 
studente costa allo Stato due terzi di quanto costa 
un professore di Università, e una cifra uguale 
a quella che costa un professore di Liceo. Quelli 
che insegnano nelle Università veramente sono in 
numero minore: sono 981. Io non so se questa 
cifra comprenda gli incaricati ed i liberi docenti. 

Gallo, relatore. Gli incaricati sì: i docenti li-
beri, no. 

Carnazza Amari. Sta bene. Ora molti incaricati 
sono professori titolari di altre materie, che hanno 
unicamente il supplemento di un migliaio di lire 
al loro stipendio che non porta perciò le spese 
necessarie per un altro profossore titolare. Ma di 
questi incaricati si è fatto in taluno Università 
un abuso che forse sarebbe opportuno di ripa-
rare, perchè, ad ogni istante, si formano insegna--
menti speciali i quali più che avere per oggetto 
quel determinato ramo della scienza hanno per 
iscopo di sodisfare i desideri di qualche pro-
fessore. 

In questo senso gli incarichi possono essere an-
cora molto diminuiti. 
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Però quando voi volete fare delle Università 
complete, come quelle tedesche, potete ridurre se 
volete il numero delle Università, ma non per 
questo diminuirà il numero dei professori. 

In una grande Università il numero dei pro-
fessori che si richiede è assai maggiore forse di 
quel che esiste attualmente. L'Università medioe-
vale di Bologna, nel 1545, aveva 170 professori; 
e inutilmente Niccolò V li ridusse a 44, perchè 
poco tempo dopo, nel 1479, giunsero a 176. 

Io ho volato guardare l ' indice delle lezioni 
dell'Università di Gottinga per il semestre 1884. 
Sono nientemeno che 111 professori nella sola 
Università, esclusi i liberi docenti. E, nell'Uni-
versità di Berlino, per lo stesso semestre, si tro-
vano 401 corsi con 72 professori ordinari, 54 
straordinari, 132 liberi docenti, totale 260 pro-
fessori. 

Io non ho le cifre ufficiali del numero dei pro-
fessori in Germania, ma, secondo il professore 
Grammatieri, la Germania ha il doppio di pro-
fessori di quel che ha l ' I talia. 

A Lipsia la filologia orientale è insegnata da 4 
professori ordinari, 2 straordinari, 2 privati do-
centi. La filologia moderna ha 5 ordinarii, uno 
onorario e 4 privati docenti. 

So noi dovessimo così frazionare gli insegna-
menti, dovremmo accrescere non poco il numero 
dei professori. 

Ma poiché il concetto della riduzione delle Uni-
versità ha perduto quasi la possibilità di essere 
tradotto in atto, oggi si sostiene un altro concetto: 
quello della diminuzione dello facoltà. A questo 
aspira la Commissione parlamentare nella propo-
sta di leggo per le Università e per le scuole se-
cundario; e di questa opinione si manifesta l'egre-
gio relatore del bilancio. La questione non è 
nuova. 

Non nego che talune facoltà che si trovaco ve-
ramente in condizioni ben misere siano un fuoco 
che più non riscalda e bisogna eliminarle. Ma, 
per poter definire lo stato vero di queste facoltà, 
bisogna guardare le condizioni speciali in cui esse 
si trovano... 

Nelle due relazioni sopracennate si parla, per 
esempio, della facoltà di filosofia e lettere di Ca-
tania della quale, non so perchè, si dicono 21 
gli studenti, mentre, secondo i dati ufficiali che 
ho io, sono 34, e sono una cifra misera. 

Però, quando si rifletta che la Facoltà funziona 
da circa tre anni, che, nel primo anno, furono 4, 
gli studenti nel secondo 16, nel terzo 34, nel quarto 
la proporzione deve crescere geometricamente e 

non si può dire a quanto si arr iverà negli anni 
successivi. 

E si noti che la Facoltà non è completamente 
provvista dei professori a cui essa ha diritto, 
perchè il municipio e la provincia pagano, lo Stato 
riceve il pagamento e non fornisce poi la Facoltà 
dei professori che dovrebbe fornire. 

L a Francia adottò il sistema delle Facoltà. La 
grande rivoluzione, che venne a rigenerare, sotto 
certi punti di vista, il mondo civile o che operò 
tante grandi trasformazioni, volle anche distrug-
gere le antiche 22 Università francesi per costi-
tuire le varie facoltà. 

Però si commise rllora un grande errore, di cui 
oggi la stessa Francia è convinta. E difatti tutta 
la letteratura, che riguarda questo ramo della pub-
blica istruzione della Francia, sostiene che le Fa -
coltà siano abolite e che siano formatele Università 
complete, ed il Governo francese è in questa via. 

La ragione è questa: la scienza, per ragioni di 
metodo, va divisa in varie parti, del resto, sono 
tutti elementi dello stesso tutto che gli uni con gli 
altri si completano, e la separazione di Facoltà 
non è possibile, senza danneggiare tutto l'insieme 
dell'insegnamento, il quale ha bisogno dell'aiuto 
delle scienze affini, massime nel tempo presente 
in cui il giurista ha bisogno dello storico, lo sto-
rico del paleontologo, lo statista del sociologo, il 
filosofo dell'antropologo e via dicendo. 

Laonde questa separazione, questa divisione 
viene a contraddire l'indole fondamentale della 
pubblica istruzione. 

Difatti dice il Nova: u Oramai in Francia si 
è radicata la convinzione che creando le Facoltà 
appartate le une dalle altre, e dalla Facoltà ge-
nerale, s'impedisce una soda e piena coltura della 
scienza. 

u Le Università debbono quindi essere l'asso 
ciazione e successione continua e spontanea in 
un dato luogo opportuno d'insegnanti, di appren-
denti per lo studio coordinato di tutte le scienze. 

" Gli adagi : Purus mathemuticus} pitrus asi-
nus;purus legista, purus asinista, ricordati daRo-
magnosi, esprimono, appunto, questa verità, cioè, 
la necessaria colleganza delle diverse scienze che 
i dotti più insigni non perdettero mai di vista. „ 

Questa divisione non è possibile, massime quando 
si t rat ta di voler eliminare la Facoltà di filosofia 
e lettere, sulla quale opportunamente diceva l'illu-
stre Bert i : u nella Facoltà poi di filosofia e let-
tere l 'Università vive come in sua casa, giacché 
in essa e nella Facoltà di scienze che da noi si è 
divisa, ma in Germania, con molto più profondo 
concetto, v'è rimasta unita, essa tiene vivo quel 
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fuoco del vero e del bello amati e proseguiti per 

se medesimi, che è la suprema dignità dell'uomo 

e il vero furto di Prometeo a Giove. Questa vi-

goria scientifica, questo spirito di scienza bisogna 

diffondere nelle Università italiane, „ 

Lo stesso afferma il Messedagìia: a II consor-

zio, ei dice, delle varie Facoltà giova per molti 

rispetti. Vi è il sussidio scambievele degli studi, 

e e ori solo mei riguardi proprii accademici, ma 

principalmente in quelli più svariati e continui 

che dipendono dalle convivenze, e sia negli in 

segnanti, sia negli alunni, si evita il pericolo della 

uniluterità, come dicono i tedeschi; si abitua cia-

scuno a considerare e comprendere che, all'infuori 

della sua sfera professionale di studìi, esiste un 

mondo tutto intero, col quale esso deve per sem-

pre contare ; si ha la generalità razionale del-

l'insieme, la quale tempera, col suo spirito, ciò che 

potrebbe avere di troppo rigido ed esclusivo la 

specialità che e puro condizione di ogni serio 

progresso. „ 

" La Facoltà di filosofia e lettere, soggiunge 

Hugo Y. Morbi, è l'elemento intermediario che 

collega le altre Facoltà, comparabile a quel gruppo 

anatomico che, secondo i concetti della fisica mo-

derna, fissa lo molecole, altrimenti sconnesse, che 

soddisfano una o più delle sue affinità. So il 

gruppo si disgrega, è sciolto anche il fascio in-

stabile degli atorni; e così la Facoltà filosofica, 

spezzata, potrebbe non più prestarsi all' ufficio 

di mediatrice. „ 

In Germania, ormai, si condanna sinanco la se-

parazione che si fece in "Italia della facoltà di 

lettere e filosofia da quella di scienze, e si aspira 

alia riunione di queste due facoltà, appunto per-

chè non possono stare separate. La Germania 

non ha volato ammettere questa separazione, 

quantunque la Università di Gottinga l'abbia pro-

mossa. Ora, in queste condizioni, o signori, par-

iate di togliere la facoltà di filosofia e lettere e 

quella di scienze da una Università? Ma allora 

meglio addirittura abolirla anziché smembrarla 

di un elemento che è assolutamente indispen-

sabile all'esistenza dell' istruzione pubblica su 

periore. 

L'insegnamento superiore è un concerto di vari 

suoni, che insieme vengono a costituire un'ar-

monia. Ora, quando voi da questi suoni levate al-

cuna nota, quando da quest'orchestra levate uno 

strumento, allora il risultato estetico nell'arte e 

l'efìetto scientifico nell'insegnamento, voi non po-

trete giammai conseguirlo. Per queste considera-

zioni non posso ' sottoscrivere all'abolizione di 

alcuna facoltà. Ammetto la abolizione delle Uni 

versità che più non possono esercitare il loro uf-

ficio, ma per quelle che restano, bisogna lasciarle 

come si trovano. 

Realmente l'istruzione superiore reclama grandi 

provvedimenti, ed io mi unisco agli altri col-

leghi i quali hanno rivolto la loro parola all'il-

lustre ministro delia pubblica istruzione. La legge 

Casati ha reso grandi serzizi al paeso, ma, ormai, 

sebbene conservi ancora grandi meriti, tuttavia 

non risponde allo stato in cui trovasi la scienza 

e la pubblica istruzione in Italia e in Europa. 

Ma a questa legge con forme più o meno, non 

so se costituzionali od incostituzionali, si sono 

fatti tanti e tali strappi, che non resta che. la 

memoria di quello che fu una volta, e, per ri-

cordare la felice espressione di uno scrittore, se 

si guardassero questi strappi coperti da panno 

lini di diverso colore, si avrebbe una figura di 

arlecchino; tanti sono i rattoppi che si sono fatti 

sulla medesima! 

Poi siamo tormentati da 22 regolamenti, i quali 

spesso non sono fra loro in quella armonia in cui 

dovrebbero essere e mettono le facoltà e l'inse-

gnante e talvolta, perfino, il Ministero in una 

condizione difficile a poter provvedere al grande 

officio dell'istruzione superiore. 

Per la qual cosa è necessario che l'illustre mi-

nistro della' pubblica istruzione faccia paghi i 

voti del paese presentando un nuovo disegno di 

legge sull'istruzione superiore, il quale possa por-

tar rimedio a tutti gl'inconvenienti che giusta-

mente si lamentano sulle condizioni presenti della 

scuola italiana. Ed in questa legge bisogna intro-

durre disposizioni per le quali l'ultima meta del-

l'insegnante non sia quella dell'ordinariato perchè, 

col sistema attuale, il professore non ha alcun 

interesse che lo spinga ad andare oltre; toccata 

la cima, non si può andare, ne più in alto, nò 

si può scendere più in basso. 

Ora si possono stabilire istituti spedali nei 

quali i professori delle Università, migliorino la 

loro condizione, non dico economica, che è l'ul-

tima cosa, ma morale, di fronte ai proprii col-

leghi e siano riserbarti solo a quei grandi che 

veramente ne siano degni. 

Bisogna, altresì, che la libera docenza sia sot-

toposta a condizioni meno agevoli di quelle che 

oggi siano. Io non ripeterò le parole che l'ono-

revole Seni mola ebbe a pronunziare in quest'Aula, 

circa i liberi docenti della Università di Napoli, 

che nel 1883, erano 120, e che, secondo il Sem-

mola, non trovavansi al livello dell'alto ufficio che 

dovevano disimpegnare dinanzi al paese. 

L'insegnamento del docente produce effetti le-
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gali ed equivale a quella del professore officiale. 
Sicché questa facoltà della libera docenza è ne 
cessario venga circondata di condizioni e garantie 
speciali e non sia tanto facilmente conceduta. 

Non ridico ciò che ho già detto, di eliminare, 
in modo assoluto, il sistema del discredito contro 
le Università; discredito che le indebolisco e le 
rende meno efficaci verso Io scopo a cui devono 
mirare. Credo, poi, sopra tutto, che debba essere 
attribuita alle Università la personalità giuridica; 
per la quale esse possano acquistare, senza che 
gli acquisti riescano a disgravio degli assegni fatti 
dallo Stato; perchè, in questo caso, chi vuol fare 
delle elargizioni, è trattenuto dal pensiero che 
queste vanno a vantaggio dello Stato, e non delle 
Università. 

Credo, in fine, che tutti i problemi universi-
tari possano trovare una sola soluzione generale: 
cioè, il ritorno al principio della autonomia e li-
bertà delle Università medioevali, che, sotto un 
certo punto di vista, esiste in Germania e che è 
il solo mezzo per il quale possano le Università 
dimostrare il proprio valore, e l'efficacia della loro 
forza. 

Autonomia che venne affermata e propugnata, 
in un disegno di legge dell'onorevole Baccelli, 
ed accolta e votata da questa Camera. Forse 
questa autonomia dovrebbe avere alcuni limiti 
che non è dato a ine ora il tracciare, perchè io 
ritengo sempre che l'istruzione superiore è fun-
zione di Stato, della quale lo Stato non può mai 
per ni una ragione, spogliarsi interamente. Ma 
credo, però, che l'intervento dello Stato possa ben 
conciliarsi col principio dell'autonomia. Così solo 
potrà essere rialzata la pubblica istruzione in 
Italia, così credo che potranno essere utilmente 
risoluti i problemi che riguardano la pubblica 
istruzione superiore italiana. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ZappL 

(Non è presente). 

Ora spetterebbe la facoltà di parlare all'ono-
revole Rampoldi, il quale cede la facoltà all'ono 
revole Bovio. 

L'onorevole Bovio ha facoltà di parlare. 
B o v i o . ( S e g n i di attenzione). Onorevoli colleglli ! 

nella fisionomia della Camera è segnato il grado 
d'importanza che si dà ormai alle cose delle scuole. 
Quando si discutono cose militari e politiche, tutta 
la Camera è piena, quando si discute la pubblica 
istruzione vedo la Camera quasi deserta; l'istesso 
ministro solitario nel banco,(Ilarità) quasi un Ge 
remi a contemplante l'istruzione pubblica, e la ro-

vina delle Università deplorata da questi miei col-
leghi. 

E data questa condizione di cose è difficile 
trovare l'uomo così energico che abbia il coraggio, 
eioicamente universitario del caro amico Car-
ri azza-Amari di fare un discorso largo enume-
rando regolamenti ventidue! (Ilarità). Ammiro 
l'analisi sua fatta in quest'ora che vale meglio di 
tutte le confutazioni contro l'amico Colajanni in-
torno alla sollecitudine dei professori delle Uni-
versità ; poiché basta questo discorso per provare 
tutta la sollecitudine di un professore, che, mal-
grado l'ambiente, ha parlato delle Università come 
della cosa più viva in Italia. Quasi direi: lo sa-
luto sacerdote. (Ilarità). 

Io, dei resto, ne ho fatti e uditi tanti discorsi 
su questo argomento e con sì poco frutto che 
parlerei piuttosto di selenografía che di pub-
blica istruzione, se l'antica passione, qualche 
speranza e l'uomo nuovo che presiede alle scuole 
italiane non mi traessero a dire pochissime parole» 

Non è vero, ha detto bene l'onorevole Car 
nazza-Amari, che la Università sia assolutamente 
caduta in basso. Una degradazione, un piccolo 
abbassamento del livello qua è là appare. Ma 
se questo abbassamento anche lieve fosse vero, 
i suoi effetti sarebbero più tristi in Italia che in 
qualunque altro paese di Europa. 

Egli ha voluto con cuore di cittadino notarlo, 
appunto in previsione delle conseguenze che dav-
vero tristi sarebbero per il paese nostro, ove mi-
nimamente la Università degradasse da quella 
altezza, in cui dobbiamo vederla. 

Perchè, onorevole ministro, Ella che è mae-
stro, sa che due sono le forze direttrici della so-
cietà civile; la religione e la scienza: la Chiesa 
e l'Ateneo. 

Nell'Italia dove l'indifferentismo da secoli è 
prevalente, e dove la religione non va oltre il 
culto, se la voce della scienza negli Atenei non 
fosse alta, educatrice, le conseguenze sarebbero 
(e già appaiono) più tristi che altrove. 

Sciupato l'Ateneo, scadono immediatamente il 
Parlamento e i tribunali, che sono le due espres-
sioni immediate, vive e pratiche dell'Ateneo, Il 
Parlamento si ridurrà a recriminazioni accom-
pagnate da ilarità non sempre sapiente, e i tri-
bunali ad una miserevole teatralità, dove la giu-
stizia e l'umanità prenderanno il secondo posto. 

Perciò, onorevole amico Caìdesi, voi pochi giorni 
fa in questa Camera deplorando l'aumento dei 
conventi, dovevate e potevate vedere che questa 
sarebbe la conseguenza immediata della discesa 
dell'Ateneo. 
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Gli uomini hanno bisogno di qualche cosa, di 
qualche credenza, di qualche fede. Mancando 
quella della scienza e della Università, essi si 
ricoverano sotto le randi ali del perdono di 
Dio; ed allora i conventi e gli istituti gesui-
tici crescono. Ed allora non se ne viene a chie-
dere ragione al ministro di grazia e giustizia; 
se ne viene a chiedere ragiono al ministro della 
istruzione pubblica, perchè l'una cosa è l'effetto 
dell'altra. 

Ci sarà anche di peggio, onorevoli colleghi, 
onci'io misuro la forza degli sgomenti dell'onore-
vole Carnazza-Amari. 

I giovani non trovando nell'ateneo quello che 
vanno cercando, non avrebbero modo di signi-
ficare il loro disagio se non con tumulti periodici 
non frenabili ne dall 'autorità scolastica, nè dagli 
insegnanti, nè dall 'autorità politica. Ed i tumulti, 
deplorevoli sempre, non sono espressioni di forza 
e di giovinezza ma di irrequietezza e di disagio. 
(Bene!) 

A questo, che è vero, aggiungete la questione 
sociale, che scema l'autorità e rende difficile l'ob-
bligo delle tasse. E crescendo la questione sociale 
noi non possiamo altro, se non opporre autorità 
vera e meritevole: quella della scienza, quella 
dell' insegnamento; e non vi è tumulto possibile 
di fronte ad essa, perchè, dove sorge la voce dello 
scienziato e del vero, tutti chinano riverenti la 
fronte; e gli anarchici stessi sono costretti a 
quietarsi ed a bere a quella fonte; perchè, loro 
malgrado, sono costretti a sentire questa somma 
autorità, che io chiamo la quarta aristocrazia dei 
tempi. 

La quar ta ; che, se la prima fu nella forza e 
poi nei magnanimi lombi e poi quella del capitale, 
ora questa sola resta, l 'aristocrazia della scienza e 
della v i r tù ; del vero e, come dicova l'amico Cola-
janni , dell'esempio {Bravo!) 

Perciò affrettiamoci tutti a restaurarla questa 
autorità vera, se argine vogliamo fare a quella 
anarchia, che comincia dall'alto. (Bravo!) 

Indugerete la riforma se qualche r iforma si 
abbia a fa re? L a indugierete? 

Io so, onorevoli colleghi, so onorevole ministro, 
che la riforma è difficile, ma indugiarla, dove si 
abbia a fare, è peggio; perchè il male, curabile 
oggi, non è più sanabile il di appresso. 11 male 
si farà grave e noi non saremo più in grado di 
apportare quei rimedi, che il tempo instantemente 
viene esigendo ed imponendo. 

E vero si dice: la riforma è necessaria nel-
l'ateneo, se lo si vuole integro e rispettato. 
Qualche r iforma si ha da fare, ma non dall'a 

teneo deve cominciare, b nsì dall ' imo, dalla scuola 
elementare. (Bravo!) 

Permettetemi, amici miei, che questa volta il 
bravo non l'accetti, perchè è un errore. L a r i-
forma, se la si vuole durevole, deve cominciare 
dal pensiero, deve cominciare dall'ateneo: nes 
suna r iforma è possibile neppure in una sillaba 
della scuola elementare se non parte dal pen-
siero, se non n'è r iformatrice la scienza. Ogni 
riforma che non comincia dalla scienza, dal pen-
siero e dall'Ateneo è arbitraria, è fatta fuori delle 
correnti e delle indicazioni del pensiero stesso. 
10 esplicherò più largamente questo pensiero mio 
sui capitoli: per ora voglio rispondere poche cose 
agli oratori che hanno parlato prima di me: e 
prima di tutti all'onorevole relatore. 

Lasciate che anch'io insieme agli altri colle-
ghi mi congratuli con voi, onorevole Gallo, del-
Fegregio lavoro vostro, dove accortamente se la 
soluzione non l'avete data, l'avete tanto indicata 
che altri ne potrà t rarre partito. 

Voi avete det to: occorre la r i forma: c 'è un 
male c 'è un rimedio, c 'è un metodo. Qual 'è il 
male? Del malo le cause sono molte ma preci-
pua l'avete indicata in questa formula: quanto si 
dà d'estensione all'Ateneo, tanto le si toglie d'in-
tensità. Il r imedio: restituire all'ateneo l'inten-
sità, scemando il numero. Il metodo: quel di 
Bacone " pedetentim „' Da molti anni io diceva 
che dove all 'Università sia restituita l ' intensità, 
la quale si rivela nel prodotto educativo dell'Uni-
versità stessa, ivi essa diventa organica, diventa 
autorevole, diventa disciplinata. 

Nè disciplina, nè autorità nè organismo sono 
possibili nell'Ateneo se esso non abbia acquistato 
quella intensità che gli è sottratta dall'estensione. 
Ed allora, amico mio Colajanni, è possibile ve-
dere nell 'Università, in nome della l ibertà, in 
nome dell'autonomia, quell'educazione politica che 
voi volete ex abrupto introdurre negli Atenei e 
nelle altre istituzioni didattiche della vita. Voi 
non potete dire che l ' insegnamento deve essere 
politico nè che non la sia. Avete un solo diritto, 
quello di dire che vi sia la scienza, che vi sia 
11 pensiero. E religione, arte, politica, economia, 
il pensiero abbraccia tutto. Voi non potete dire 
nè che ha da essere politico nè che non sia. Se 
questo voi affermate nel Parlamento voi invadete 
un campo che non è il vostro. Nella libertà del pen-
siero è compresa la politica, sono comprese tutte 
quelle altre forme della vita, che il legislatore non 
può a priori insinuare negli articoli. Non oc-
corre che un articolo solo: L'ateneo è autonomo. 

Ora il ministro mi d i rà : è difficile la riforma. 
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Lo so. È difficile in fatto d ' is truzione pubblica 
lasciare orma in quei luoghi. (Accennando il 
banco dei ministri). Lo so! L ' h a provato l'onore-
vole Baccelli: è difficile! Ma è più difficile rima-
nere nello stato e nelle condizioni in cui siamo, 
perchè dove la r iforma voi non facciate, altri la 
faranno, con tutt i i mezzi e con tutti i modi, 
quali si siano, anche negativamente per via di 
tumulti , di scalpori e con quei mezzi che poi 
dànno un risultamento negativo. 

Bisogna dunque che qualche coja si faccia, per 
necessità indicata dalle cose stesse e per decoro 
dello Stato italiano. E poiché il pedetentim di 
Bacone, suggerito dal nostro rolatore, noi lo pos-
siamo accettare, noi riduciamo le nostre pretese 
a due sole, ed umilissime, in questo momento. 

L a p r ima : negli Atenei meno esami, ma più 
Beri e più scienza per la scienza. E il giovino ] 
acquisti la coscienza che quel grado accademico, j 
qualunque sia, da lui conseguito, non è da burla, j 
ripetendo un libro di tesi, ma è f rut to di lavoro, f 
d'intelletto, e di coscienza. Questo è il primo con- j 
vincimento che il giovano ha da acquistare nella , 
Università. 

Meno esami! E perchè questi siano efficaci e , 
sinceri, conviene che vi sia una Commissione di j 
Stato, come ha indicato, mi pare, l'onorevole Ga- ! 
sco, il quale ha fatto un egregio discorso, ed ha 
volato assommare, se non mi appongo in fallo, il ' 
suo pensiero in questa formula: l'Ateneo insegni, j 
lo Stato esamini. E vero? I 

GaSGO. Precisamente! 
Bovio. Ebbene, onorevole Gasco, mi permetta, j 

la formula non è esatta. Lo Stato non è esami- j 
natore dell'Ateneo; il pensiero esamini il pen-
siero, la scienza esamini la scienza; qualunque 
altro intervento esteriore menoma l 'autonomia 
del pensiero e della scienza. i 

Non è questa la formola risolutiva e durevole, j 
Soltanto Ella poteva aggiungere che è una for- ; 
mola temporanea e d 'oppor tun i t à ; cioè sino a ; 
quando durino le presenti relazioni t ra l'ateneo e ; 
lo Stato. Cadrà la formula quando l'ateneo avrà j 
rivendicata la sua autonomia. Allora la Univer- \ 
sità insegni e la Università esamini. 

L a scienza rivede se, il pensiero rivede se, • 
qualunque intrusione venga di fuori , sia della 
Chiesa, sia dello Stato, è menomazione dell'ateneo 
e della scienza. [Bravo!) 

Gasco Chiedo di parlare. 
Bovio. A queste duo, per ora, riduciamo le no- j 

stre pretese. Aggiungasi una raccomandazione già j 
fa t ta dall'onorevole Gasco, che in quella Commis- j 
sione vi entri il fiore dell' intelletto italiano, e non 

siano soltanto professori ; siano dotti, siano ma-
gistrati, siano scienziati; siano quanti possano cre-
scer fede e dignità agli esami. 

Allora, amico mio Colajanni, allora onorevole 
Carnazza-Amari , è possibile parlare di quella 
corrente, della quale voi avete parlato, tra pro-
fessori e giovani. 

Che cos'è questa corrente se non sia una me-
tafora? se la volete determinare con una formula 
scientifica, è una corrente di pensiero tra la gio-
ventù e il professore. Dove il pensiero manchi 
ed i Corpi scientifici siano improvvisati da quello 
Commissioni improvvisatrici di professori, manca 
qualunque corrente, e niente vi si può sostituire, 
neppure la benevolenza. 

Bisogna che lo scienziato, il pensatore vi sia, 
e solo quegli è che costituisce la corrente f ra lui 
od il giovane, occhio in occhio, mente in mente, 
e il pensiero si trasmette. Dove questo sia intero, 
sia efficace, c'è disciplina, c 'è autorità. Dunque 
occhio specialmente a quelle fabbriche di pro-
fessori, che sono le Commissioni, le quali hanno 
fatto più male al pensiero italiano che non tutt i 
i frati persecutori del pensiero. (Bravo! Benu!) 

Ecco dunquo la corrente. Perciò io lodo l'ooo-
rovole Baccelli che per creare queste correnti in-
troduceva la legge selettiva nella formazione dello 
Università nuove a de' professori. Tolta quella 
leg^e, restano l'artificio e l 'arbitrio. 

Ho detto che dirò alquanto parole in un capi-
tolo. Chiudo narrando un aneddoto che ho letto 
teste in un libro postumo di un professore di fi-
losofia ben chiaro ed amico dell'onorevole Vii-
lari. In un libro postumo di Bertrando Spaventa, 
acutissimo maestro di filosofia hegeliana che egli 
voleva connettere col risorgimento italiano, è 
narrato quest'aneddoto. Egli un giorno usciva 
dal Consiglio superiore della pubblica istruzione 
e trovò di fronte un illustre matematico che, gli 
disse: l ' I talia non avrà bene so voi tut i profes-
sori di filosofia non siate arsi e distrutti . ( S i 
ride). Oh! come? disse lo Spaventa con Ja sua 
forma lenta e grave: guardate che la condanna 
non vi tocchi ; perchè voi condannando la filosofia, 
vi dichiarate filosofo in questo punto, ma comun-
que sia, che male hanno fatto all'Italia i filosofi? 
Neppure uno di essi è stato mai ministro della 
pubblica istruzione in Italia. (Ilarità). 

Non so se la sentenza dello Spaventa rispetto 
al passato sia al tutto vera. Ma ad ogni modo 
10 vedo a quel banco adesso un illustre cultore di 
filosofia, a cui tocca appunto in questo momento 
11 dovere di dar torto a quel professore di ma-
tematica (Si ride) e di mostrargli che la filosofia è 
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mente e che se ella è viva, è profonda, è vera, 
messa alla prova dà risultameKti pratici e civili 
ed è opportunamente innovatrice. ( B r a v o ! Bene! 
— Vive approvazioni). 

Presidente. Ora avrebbe facoltà di parlare l'ono-
revole Cardarelli,.. 

Voci. A domani ! a domani ! 
Presidente. Ma, onorevole Cardarelli, se Ella 

desidera di rimandare a domani il suo discorso, 
essendo le 6 e mezzo, ne ha il diritto. 

Cardarelli. Allora prego di differire il mio di 
scorso a domani. 

Presidente. Il seguito di questa discussione sarà 
differito a domani. 

Comunicasi una domanda d ' interrogazione . 

Presidente. Comunico alla Camera una domanda 
d'interrogazione dell'onorevole Garibaldi: 

u II sottoscritto domanda d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e dei lavori pubblici sugli 
esperimenti delia lignite distillata applicata alle 
macchine locomobili. „ 

Sarà posta nell'ordine del giorno. 

Dichiarazioni del presidente del Consiglio. 

Di Rlldinì, ministro degli esteri. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. (Segni d'attenzione) 
Di Rudinì, ministro degli affari esteri. Ieri l'ono 

revole Cavallotti, dopo aver parlato dei fatti av 
venuti al Chili, fece una digressione parlando di 
fatti più antichi avvenuti a Chicago. Disse di 
maltrattamenti che erano stati inflitti ad operai 
italiani ; ed aggiunse che il sindaco di Chicago 
aveva dichiarata ai nostro console che gli ita-
liani non meritavano e non avrebbero avuto pro-
tezione dalle autorità americane. 

In quel momento, non ero in grario di dare rag-
guagli pre'cisi, preso, come si suol dire, all'impre-
vista. Dichiarai, però, che non avevo alcuna cono-
scenza di asserzioni del genere di quelle attri-
buite al mayor o sindaco di Chicago. 

Ho voluto, come era mio dovere, assumere in-
formazioni; e dalle informazioni d'ufficio mi ri-
sulta che non appena un telegramma, dell' agen-
zia Stefani dette contezza dei disordini avvenuti 
a danno di italiani a Chicago, io mi affrettai ad 
interpellare telegraficamente il nostro console di 
Chicago, con un telegramma del 17 febbraio. Dal 
console di Chicago ebbi un rapporto, in data del 
19 febbraio. 

Non leggerò tutto il rapporto. Ne leggerò sol-
tanto la parte essenziale che è questa : u E escluso 
assolutamente che vi sia stata la minima percossa; 
nessun italiano fu ferito. Ciò mi è anche stato as-
sicurato dal mayor di Chicago; il quale mi di-
chiarò di aver preso tutti i provvedimenti perchè 
le persone dei nostri connazionali fossero, nello 
avvenire, protette dalla polizia. „ 

Quindi la dichiarazione fatta dal mayor di Chi-
cago al nostro console è in termini affatto opposti 
a quelli di cui parlava l'onorevole Cavallotti. 

Non voglio dire, con questo, che l'onorevole 
Cavallotti l'avesse asserito spontaneamente; già 
8* intende. L'onorevole Cavallotti non fece che ri-
ferire quel che egli aveva attinto da un giornale 
che, poi, m Ito gentilmente, mi consegnò ieri stesso, 
in pubblica seduta. 

Io ho creduto mio debito di dare questi schia-
rimenti. 

Mi scuserà la Camera, e mi scuserà l'onore-
vole Cavallotti, se non potei farlo ieri, Forse 
ebbi torto di aver dimenticato le carte che erano 
passate due mesi fa sotto i miei occhi. Ma di 
carte ne passano molte ; e quando una carta, per 
così dire, è bianca, cioè quando non segna un 
fitto notevole, bensì un fatto ordinario o in-
differente, è facile dimenticarla. 

Un' ultima osservazione. A Chicago avven-
nero disordini (non percosse, nè ferimenti) per-
chè si voleva impedire che i nostri concittadini 
prendessero parte ai lavori per l'esposizione. Ma 
questa spinta a impedire che gli operai nostri 
partecipassero a quei lavóri, è purtroppo giusti-
ficata da una legge, che male si comprenderebbe 
in Italia, ma che però è legge nello Stato dell'11-
linois, uno degli Stati Uniti d'America. 

E una legge entrata in vigore nel 1° luglio 1889, 
per la quale è proibito l'impiego di stranieri, non 
naturalizzati, in lavori dello Stato, delle Contee, 
delie città e dei villaggi. 

Data questa spiegazione, non ho altro da ag-
giungere. 

Spero che l'onorevole Cavallotti riterrà che 
ho detto tutto quello che mi era possibile dire per 
sodisfare la legittima curiosità dei rappresentanti 
del paese. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavallotti. 

Cavallotti. Ringrazio l'onorevole presidente del 
Consiglio della estrema cortesia con la quale ha 
voluto completare le scarse informazioni datemi 
nella seduta di ieri. 

Egli avrà senza dubbio rilevato come ieri non 
intendessi certamente muover rimprovero a lui, 
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di quella che a me pareva mancanza di servizio 
d'informazioni presso il Ministero, e di quello 
che v'era di men completo nella sua risposta ; e 
sono contento ch'egli abbia riveduto al Ministero 
la corrispondenza scambiata a proposito dei fatti 
di Chicago. 

Egli avrà rilevato che io ieri non citai che 
incidentalmente questi fatti a proposito degli 
altri di natura abbastanza grave, che occorsero 
nella repubblica del Chili; e li aveva citati so-
lamente per avvertire come questa scarsezza di 
informazioni tante volte tolga al Governo il modo 
sia di provvedere in tempo perchè nelle colonie 
nostre transatlantiche non avvengano di questi 
guai, sia di prevenire in tempo i connazionali 
che là si recano contro i disinganni, che possono 
trovarvi. 

E poiché l'onorevole ministro degli affari esteri 
è voluto ritornare sopra i fatti di Chicago io 
credo che per avventura le informazioni del con-
sole nostro, come accade e come è accaduto in 
parte per gli affari di Nuova-Orleans, siano state 
intinte di soverchia dose di ottimismo. E qui io 
debbo dire che, se da un lato a me piace che i 
diplomatici non aggravino troppo le tinte dei 
loro rapporti, dall'altra parte debbono essere ab-
bastanza chiari ed espliciti quando avvengono dei 
fatti gravissimi. 

Altrimenti succederà che i nostri connazionali 
mano mano non crederanno più di potere ac-
cordare ai nostri rappresentanti in quelle parti 
quella fiducia, che li affidi di una seria protezione 
della patria. Del resto su questi fatti di Chi-
cago la relazione che a me di là venne non è 
per via di giornali italiani ma la attinsi dal 
Messaggero italo-americano di cui ieri favorii 
un esemplare al ministro degli affari esteri come 
anche da giornali, che si stampano nella stessa 
Chicago e che ho qui. L'America, organo degli 
italiani, all'indomani, dei fatti stessi deplorava i 
gravi maltrattamenti e le gravi sevizie di cui 
gli italiani furono fatti segno ed aggiungeva : 
u se v'ha la legge del 1872 che garantisce i lavo 
ratori contro gli assalti dei perturbatori perchè 
la polizia non ha protetti i nostri operai? Siamo, 
o no, in un paese libero dove la legge è impar-
ziale e non giudica un giorno in un modo ed 
un giorno in un altro? „ 

E evidente che un organo serio di una città 
così popolosa non può inventare dei maltratta-
menti per esporsi a smentite immediate se mal-
trattamenti non fossero occorsi. E la stessa vero-
simiglianza delle cose induce quanti sono qui, 
che alia stregua del verosimile vogliano giudicare, 
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a credere che certamente parlava con cognizione 
maggiore di causa ed entrava più nel vivo della 
vera questione il giornale, che vive sui luoghi che 
non il console, il quale forse poteva avere un indi-
retto interesse a giustificarsi presso l'autorità supe-
riore, del non aver voluto, o magari saputo, spie-
gare una sufficiente energia in difesa dei propri 
connazionali. E aggiungeva, è un fatto che il 
sindaco di quella città, il major come è riportato 
nel giornale, che ieri presentai all'onorevole mi-
nistro, si appellò a quella legge americana che 
esige la naturalizzazione americana, per coloro 
che vogliono darsi al lavoro. 

Ma è anche un fatto che egli avrebbe pure in 
termini cortesi espresso la sua idea, che nello 
stato attuale delle cose la polizia americana, non 
possa proteggere i nostri connazionali. Ed è 
questo il fatto su cui, se se ne fosse parlato, o se 
il Governo vi avesse richiamata l'attenzione del 
suo rappresentante, avrebbe potuto l'iniziativa del 
Governo essere non senza utilità per la prote-
zione dei nostri connazionali. 

Infatti di làmi scrivono affinchè si cerchi di pre-
venire gli operai italiani dei gravi guai ai quali 
vanno incontro, specialmente quelli che ora sol-
cano l'Atlantico diretti alla grande repubblica del 
Nord. Non possono trovar lavoro (si dice) se non 
sono inscritti in certe organizzazioni, in certe as-
sociazioni del lavoro americano, e quando i mem-
bri di queste associazioni sentono che colui che 
chiede di entrarvi è un italiano un italian-man 
questi vien rimandato con mali modi. 

Onde un egregio concittadino nostro, piemon-
tese, che è là in questo momento, mi scriveva non 
ha guari una lettera nella quale si vede come 
sieno trattati i nostri connazionali. 

Il presidente del Consiglio farà dunque opera 
egregia se provocherà dai suoi rappresentanti al-
l'estero, specialmente nelle condizioni così difficili 
in cui si trovano colà i nostri concittadini ; in-
formazioni più esatte sullo stato in cui versano i 
nostri connazionali colà; e se queste informazioni 
divulgate, coi mezzi che sono a sua disposizione, 
in Italia potranno, non dico arrestare, ma deviare 
e moderare la corrente che trasporta tante e tante 
migliaia di infelici, spinti dallo stimolo della di-
sperazione a cercare altrove una sorte, che non 
trovano nella terra loro madre e che invece pare 
sia tante volte madrigna avrà fatto opera santa e 
benefica. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Dirò una 
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sola parola per dichiarare che io rispetto tutte 
le opinioni, e perciò rispetto quella dell'onore-
vole Cavallotti e quella di coloro che gli hanno 
scritto e che hanno fatto delle pubblicazioni nei 
giornali che egli ha citato. 

Ma io sono obbligato, fino a prova contraria, 
a prestare maggior fede alle informazioni che mi 
vengono da fonte ufficiale, sopratutto quando (ed 
è bene notarlo) queste informazioni vengono da 
un console, come quello di Chicago, che io non 
conosco personalmente, ma che so essere uno 
dei migliori e dei più stimati del corpo con-
solare. 

La seduta termina alle 6,45. 

Ordini del giorno jper le tornate di domani. 

Seduta antimeridiana. 

1. Seguito della discussione sul disegno di 
legge: Modificazioni agli ordini vigenti sulle pol-
veri pìriche e sugli altri prodotti esplodenti. (80) 
( Urgenza ). 

2. Seconda lettura dei disegni Hi legge: 
Modificazioni all'obbligo del servizio militare 

stabilito dalla legge sul reclutamento del regio 
esercitò. (89) (Urgenza) 

Modificazioni ad alcuni articoli della legge sul 
reclutamento del regio esercito relativi alle raf-
ferme con premio. (90) (Urgenza) 

3. Séguito della, discussione sul disegno di 
legge: Abolizione delle servitù di legnatico nel 
territorio dì Tatti (Massa Marittima). (56) 

Seduta pomeridiana. 

1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto del disegno 

di legge: Transazione della causa col signor Pie-
tro Casigliano per danni alla sua proprietà con-
finante con l'orto botanico della regia Università 
di Roma. (108) 

3. Seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato dì previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario 1891-92. (8) 

Discussione dei disegni di legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della marina per F esercizio finanziario 
1891-92. (13) 

5. Stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura e commercio per l'esercizio finan-
ziario 1891-92. (14). 

6. Stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e culti per l'esercizio finan-
ziario 1891-92. (6) 

7. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e dei telegrafi per l'esercizio 
finanziario 1891-92. (11). 

8. Autorizzazione della spesa di lire 8,600,000 
da inscriversi nella parte straordinaria del bi-
lancio della guerra per 1' esercizio finanziario 
1891-92. (40 bis). 

9. Esecuzione dell'accordo fra l'Italia e l 'E-
gitto stabilito mediante note scambiate in Cairo 
il 30 gennaio e 10 febbraio 1889 per una pro-
roga quinquennale dei Tribunali della Riforma.j(48) 

10. Nuovo riparto delle somme disponibili su 
quelle accordate dalla legge 30 giugno 1887, 
n. 4646 per spese straordinarie della marina mi-
litare. (41) 

11. Modificazioni della legge 24 giugno 1888, 
sull'abolizione delle servitù di pascolo nelle Pro-
vincie ex pontificie. (57) 

12. Modificazioni alla legge sugli stipendi ed 
assegni fissi per il regio esercito. (87) 

13. Convenzione di Bruxelles del 5 luglio 
1890, costitutiva di un'unione per la traduzione 
e pubblicazione delle tariffe doganali. ( I l i ) 

14. Aumento di fondi al capitolo 80, e dimi-
nuzione al capitolo 127 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per l'eser-
cizio finanziario 1890-91. (122) 

15. Nuova ripartizione di fondi assegnati dalla 
legge 30 dicembre 1888, n. 5875, negli esercizi 
1889-90, 1891-92 per la costruzione di strade na-
zionali e provinciali. (69 bis) 

16. Sulle Università e scuole secondarie. (97) 
17. Bilancio del secondo periodo d'esercizio 

del Comitato internazionale di pesi e misure di 
Parigi. (52) 

18. Provvedimenti riguardanti i magazzini e 
le rivendite di generi di privativa. (82) 

19. Modificazioni delle disposizioni vigenti sul 
lotto pubblico. (81 bis). 

PROF . A v v . LUIGI RAVANI 
Capo dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1891. — Tip. della Camera dei Deputati. 


